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Eccellenza 


Ne 


eli’ ampio Oceano , ove mettonfoce 
maestosi , e regj fiumi , sono ugual- 
mente accolti poveri , e limacciosi ru- 
scelli. Così nel nobilissimo cuore del- 
l\ E. E. R. ma le insigni Opere de più 
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valenti eruditi, e gV informi aborti del - 
V inesperta gioventù trovano protezione , 
ed asilo. A quest idea per me consolatri- 
ce , e soave mi sono avvanzato di recar 
in dono , pieno di riconoscenza , e di fi- 
ducia questo primo parto del mio incolto 
ingegno , dato a luce per abbattere viep- 
più alcuni errori contrarii alla nostra Sa- 
crosanta Cattolica , Romana Religione. 

Ben conosce il Mondo , quanto K. 
E. benignamente gradisca ciò , che al 
decoro del Cristianesimo rapportasi. 
Questo nobile scopo ha impegnato mai 
sempre la P cistomi Cura , di cui V. 
E. è ridondante , che dalle prime Cat- 
- tedre della Sicilia , indi da Aulico Pre- 
lato , e da Cappellan Maggiore del 
Regno ha dimostrato in sollevamento 
de meschini , ed in gloria della Sposa 
del Salvatore. Quindi la Provvidenza 
meritevolmente Le ha posto al fianco 
uomini illustri , virtuosissimi Ecclesia- 
stici , che cogl' ardui impieghi del Cle- 
ro nella vigna del Signore han fatto 
crescere rigogliose piante , che promet- 
ton maturo , ed abbondevol fruito , an- 
zi possono ormai raccogliersi all om- 
bra della di lei tutela. 
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Io nel dedicare a V. E. R. m<l la 
mentovata opera mi vanto di aspettar 
umilmente la santa pastoral benedizio- 
ne , implorandole dal Cielo lunga se- 
rie di anni . 

Dii Tibi dcnt annos ! a Te nam caetcra sumes- 
Si ut modo virtuli tempora longa Tuac. 

Ovid. lib. 2. de Pont . epist. i. 

* 

Di S. E. R. ma 

* 


Utnl. mo ed Obb. mo Servo 
ANTONIO RADENTE 
Suddiacono del Regio Clero. 
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j^Jon v’ha al Mondo Religione più angu- 
sta , e divina ,. più pura , . e santa , che 
quella di G. C.;ma nel tempo stesso non. 
V è Religione, clie più sia dagl’ empj per- 
seguitala , quanto la stessa *. perchè agii 
empj aperta guerra dichiara. Ma tal mi- 
serabilissima stoltezza de’nostri tempi, non 
tanto deesi da noi figli di essa Religione’ 
compassionarsi , quanto compiangersi con 
lagrime amarissime , e singhiozzi da non 
interrompersi mai. Gl Increduli credono , 
ma iudarno , di supprimerla , e di met- 
terla nell 1 obbrobrio, e sepellirla nell’ os- 
curità col far bere a sorso a sorso il ve- 
leno de’ pestiferi loro sentimenti agl’ in- 
cauti giovani sotto l’aspetto di un dolcis- 
simo mele. Ma mentre ^d essi il tutto sem* 
bra ottenuto , ecco , che risorge qual’ Au- 
rora più splendida , ed amata. dietro conti- 
nuata pioggia. Nelle tempeste delle perse- 
cuzioni, ne’tulmulli de’ nemici, negli stre- 
piti delle stragi , degl’ incendj , e de’ pianti, 
nella desolazione delle città, e provincie 
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intere , mentre , che il tutto sembrava ad 
essa nemico , una mano Onnipotente , e 
Divina alzandola moslrolla trionfante. E 
non dee essere una tal veduta a noi og* 
getto di gioja , e di prova insieme evi- 
dentissima della sua Divinità ? Ma seb* 
bene la gioja fu grande della Religione 
nel vedersi trionfante de’ suoi nemici, al- 
trettanto riesce ad essa sensibile nel ve* 
dersi perseguitata da’ medesimi Figli. Oh. 
Dio qual sorte di uomini è questa 1 Tali 
furono le desolanti riflessioni , che in-r 
dussero tanti uomini e Apostolici , e di 
eWato ingegno a difenderla. Queste han 
fatto sorgere in me quel desidèrio di es- 
ser alla minima parte di un tal dovex*e , 
e di abbattere i suoi nemici per quel- 
1’ islessa via , che essi calcano e con quelle 
•tesse armi , di cui si servono. La ragio- 
ne, la Filosofia essi chiamano in lor dife. 
sa ; la ragione , la Filosofìa sarà lo .scu- 
do , onde cerco di fendere inutili i loro 
sforzi , e il baluardo , con cui cerco di 
opprimerli. Lo stuolo degli Increduli è 
grande , 1’ errore serpeggia ne’ cuori de- 
gl’ uomini , ogni vero figlio della Chiese 
dee badare alla sua difesa, e alla sua glo* 
ria. Ella non caderà ; giacché stà scritto , 
che le porte dell’ Inferno non prevale-r 
ranno contro di essa, 

Ho cercato poi, per quanto ho potuto, 
Ri Confondere gl* increduli con i detti , e 
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proteste de’ loro capi , e fautori , questo 
è stato uno de’ principali miei sforzi. 

L’opera non presenta gran volume; per- 
chè mi son v impegnalo con argomenti stretti» 
non con discorsi abbattere simili sette » 
sì per renderlo maneggevole , si ancora 
affinchè i giovani Filosofi, a cui è neces*. 
sario d 1 imbeversi del primo latte della ve- 
rità , non soffrano molto nell 1 accumular 
degli argomenti in loro difesa. 

Credo , che gradirà all’ occhio del be- 
nigno popolo Cristiano, il quale dee ba- 
dare non alle espressioni nobili , ed ele- 
vale , ma alla nuda verità , che forma il 
mio scopo. 
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" 1 " 11 

C A P. I. 

DILLA DIVINITÀ*. 


i.XJn Dio esistente forma la base solida del- 
la Religione. Uu Dio esisieuie si è appunto 
quella verità, ebe riluce ad ogni mente, che 
colle dense sue caligini 1’ Incredulità si sforzi - 
invano di ottenebrar. Onde Atei teoretici in 
natura dar non si possono (i); 

2 . Infatti i loro detti , i loro portamenti , 

quando la loro ragione alienata ritornò in se 
stessa in certi Incidi istanti , ci dimostrano 
resistenza di un Dio esser validamente ne’ lo- 
ro cuori impressa, solo per libertinaggio da 
essi negata. ^ , 

3. La loro agitazione continua * il loro im- 
provviso, attristamento in solo pensar, o sentir 
dire esservi un Vindice Supremo, è un 1 in- 
die io troppo evidente della loro interna cre- 
denza, cosicché spaventati possono ben affer- 
mar coll’Epicureo, appresso , Tullio « bai 
imposto sulle nostre cervici un sempiterno 

. * “ .i , 

(i) Cioè quelli Altci, il di cui errore si ritrova nel- 
1* intelletto. 
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Padrone , che ci atterrisce , e dr giorno , e 
di notte » (1). 

4 - Quest 1 * 3 4 idea , ripiglian 1 altri , c’ inspira 
del terrore T fa riguardar Dio, come un vin- 
dice rigoroso « Mi fan cortipassion i veri- Atei 
dicea, spensieratamente un’altro di essi (2}, 
ogni consolazione parmi per essi estinta ». 

5 . E in verità qual calma , qual pace di 
coscienza in mezzo a simili turbini interni 
possono provar gl’infelici ? Li veggiamo rara- 
picarsi a certi cavilli , indegni- per un uomo 
ragionatore per togliere via da’loro cuori tali 
stimoli , e prorompere in mille assurdità per 
soffocare la voce della natura , che grida 2 
esiste: un Dio. Cosi « non altro ritroveremo 
ne' loro scritti , dice un dotto Autore , che 
un’ industria non interrotta a degradar 1 ’ uo- 
mo, e quasi ridurlo alla condizione de’brnri, 
afljn di provare, che egli non è opera di 
un Dio saggio , e buono » ( 3 ) Penetrò tal 
verità anche un filosofo antico, parlando 
degli Atei de’suoi tempi « Posso assicurarvi, 
dicea egli , che mai osservai alcuno , che 
temesse quelle cose -di colui , che altronde 
affermava non doversi temere , cioè la morte, 
c gli Dei » ( 4 ) Ma a che simili sforzi , se 
la ragione lor malgrado gli si oppone. 

(1) Imposuistis in cervicibus nostris scmpitemum Der- 
mi nuni , qut-in die, ac nocte timeremus. Cie. de nafe. 
Deor. lib. i.cap. 20. , • ^ 

. (2) Pcnsces Philos. n. 22. _ 

( 3 ) Bergicr. trattato dell’ agitaz. degli Àtei. 

( 4 ) Cic. Ncc qucmqiiain vidi, qui niagis ea , quae 
tini euda esse negaret , timeret , mortem dico et Deos. 
Cic. de Nat. Deor. lib. 1. cap. 3 r. 
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"6. Qual’ argomento dunque avvi pili forte 
per l 1 esistenza- di Dio? L’a coséienza isiessa 
di quelli , che la negano..: eel testifica : E 
l’istesso Bayle loro fautore , ed antesignano 
esclama al suo solito « quasi tutti coloro , che 
menano una vita irreligiosa , no u fanno altro, 
che dubitare , senza certificarsi » (t). ^ 

7. Ma oltre a ciò , se il temeràrio Ateo 
osa negar simrl verità dell'esistenza di un Dio, 
spregiudicato osserva -meco un tantino Se stes- 
so * e gli esseri, che ci circondano, e vedrà 

S uella luce, che per propria malizia sfugge 
i vedere. * > ■ 

8. Poiché vi sono degl’ esseri , ed io li 
sento, e tutti sono- contingenti ,- mutabili , e 
finiti , cònvien dunque sollevar il pensiero 
ad una cagione , da cui abbiano ricevuta 
quest’ esistenza. Se tutti han cominciato ad 
esistere, ha dovuto esservi un momento, in 
cui erano nel niente. .Ora il nulla nulla può 
produrre. Come dunque alcun di questi avreb- 
be incominciato ad esistere, se non vi fosse 
stata una causa estrìnseca , che l’avrebbe dal 
nulla cavati ? 

9. Uno è causa produttrice di un’altro. 
Ecco la bella sfuggita degli Atei ! Quelli , 
che attualmente esistono, ban da altri rice- 
vuta la propria esistenza , questi da altri, e 
così all’ infinito. Ma che sciocchezza il solo 
meditarvi. Poiché, dico io , tutti questi soa 
contingenti-, come voi anche affermate , scor- 
rendo dunque con voi questa serie, non al- 
tro ritroveremo , se non sostanze finite in 

(1) A Tai ticle Risa. Rcmarquc E. •*- 
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un’ aggregato di cause 5 e . di effetti , ed an- 
corché infinita fosse la moltitudine, ciò che 
ripugna, non potrebbe mai togliere la limitazio- 
ne, e la contingenza di ciasdun componente. 
Onde necessariamente dee esservi fuori di una 
tal serie una causa estrinseca, e principale, che 
in se contiene la ragione dell’ esistenza di essa. 

10 . Oltre -a ciò io dimando r esiste , o nò,' 
questo mondo ? L’ empio non può negarlo , 
se non si supponga esser un’Idealista, o un 
Pirronista sfacciato ; per esso però risponde 
la voce della natura intera ; taci , bugiardo, 
i sensi apertamente , ce 1’ annunziano , c li» 
costante esperienza. Ora «questo moodo esiste 
in modo, che. potrebbe -non esistere. Niuna 
necessità di esistenza in esso io scorgo. È 
necessario duuque , che la ragion della sua 
esistenza si contenga in una causa da esso 
distinta. Se 1’ Ateista nel mondo istesso as- 
serisce rinvenirsi , in qual madornale con- 
tradizione non inciampa? Poiché quello, che 
è contingente, sarebbe anche necessario. Idee 
son queste , delle quali l’una esclude neces- 
sariamente l’altra. Dovendo dunque (al cau- 
sa esser dal mondo distinta , dee essere ne- 
cessaria. Legittima illazione ! Ed ecco l’ idea 
di Dio rilucere dall’ idea del Contigente esi- 
stente. * 

n. Dimostrazione è questa, a cui il Fi- 
losofo di qualunque setta siasi , dee prestar 
P assenso dell’ intelletto , dimostrazione, a cui 
l'Egoista neppure può resistere. Infatti l’Egoi- 
sta , ancorché creda di esister egli solo , pur 
dee confessar nel suo corpo mu'abililà, ac- 
crescimento, e diminuzione di parti: deesi con- 
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lessarsi dunque essere contingente; quindi es- 
tere effetto di. una sovrana cagione , se pur 
non voglia negar i principi più certi, e met- 
tersi, nella classe de’ forsennati» , 

, t . 12 . Per la qnai posa gli Ateisti ancorché 
sforzar si vogliano a negar resistenza di Dio, 
per essi però le creature quasi gl vivo par- 
lano , e par che li dicano continuamente: 
tacete , o profani* , o rispondete a noi* Chi 
mai ci ha tratte dal nulla , se non una mano 
Onnipotente ? La forza di creare è una for- 
za infinita, non può competer dunque ad un 1 
essere limitato. . . - -m 

i 3. Perciò dice ben’ un’ Autore « Lo spet- 
tacolo dell’ universo, è un libro pubblico , 
aperto agl’ 'ignoranti , come u’ dotti. Niuno 
può scusarsi di non saperlo leggere ; perchè 
parla a .tutti gli uomini con un linguaggio 
intelligibile , e proporzionalo alla capacità di 
ognuno. Ora l’esistenza di Dio si vede scritta 
co’ caratteri i più chiari , e rilucenti , nè gli 
esseri animati permettono , se non a’ ciechi 
volontarj. di non ravvisarlo ..v (i.y 

Infatti , se 1’ uomo Ateo fìssa sempli- 
cemente lo sguardo sulla natura tutta, altro 
questa al certo non gli mostra , che la di- 
vinità con v ta»ta evidenza, e splendere, che 
non può far a meno di non ammirarla nell# 
sua, efficacia , e sapienza. 

ih» Io l’ invilo ad esaminar per poco 
quell’ erbette, verdeggianti , che fiorir veg- 
giarno , e puilulare tutto .di nei, campi. 
Le calpestiamo , ma le maraviglie , che con- 


4») la tour. Pensieri Teolog. cap. i. 
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tengono , di annunziano quello appunta, cfitf 
1 ’ uomo Ateo nega. Succhiano tutte queste 
varie erbette dall’istessa terra ristesso umore, 
l’ istessa è la' lor madre', T istesso è il lor 
alimento. Spiega ora , o Ateo vano senza una 
■suprema cagione , come mai ciascuna nella 
sua specie ritiene il pròprio gustò j i proprj 
fiori , il proprio odore , ed efficacia ? Por- 
tentose cose! Tutte han l’ istessa madre, - 
succhiano l’ istesso umor vitale , ciascuna 
poi ritiene sempre quelle proprietà , che nel- 
la varietà della natura le soo toccate in sot- 
te , cosicché non esce ciascuna da’ limiti a 
-se prefissi, non si veste di una foglia j non 
s’ orna di nn fiore, che non sia alla sua natura 
eonvenieme. Sapienza di uri Essere Supremo 
esclamo in mezzo a tali meraviglie , tu sola 
sei quella che tanto hai disposto , c d friggi ! 

16. E non osserviamo inoltre imi nel rnon- 
do un’ordine elegantissimo, nn nesso , una 
proporzione , leggi costanti , che pel decorso 
di tanti secoli -son sempre l’ istesse ? Cosi os- 
serviamo di non poter l’ uomo vivere senza 
aria , che respira , senza calore , che som- 
mini Ura al sangue il moto , onde mettersi 
in circolazione, senza liquido , che lo dis- 
seti , senza la terra , che gli somministra gli 
alimenti. Una successione costante di stagioni, 
e di ore , e di giorni , e di anui , cosicché 
T una sottentrr periodicamente all’altra. Tutte 
queste cose ci danno a conoscere una manó 
Onnipotente, che il tutto regola, e governa* 

~ 17. Infatti ravviso una statua ben formata, 
mi rappresenta olla al vivo tutti i lineamenti 
di Cesare, il suo volto clemente, il suo por- 
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tarnento , che insieme spira del terrore , 
e dell’ amore. Icra questo subbilo risolvo di* 
ceado : F artefice tion ha pari ; giacché dal 
suo effetto vengo in cognizione dell’ arte r e 
della maestria , che egli possiede. 

• 18. Dov’è dunque, dov’è lo stolto, che pre* 

tende sbalzar dal trono augusto Iddio delirando 
che il tutto sia effetto di un caso , di una cie- 
ca natura ? £ non osservi tu connessi colle 
proprie cagioni gli effetti , co’ fini i mezzi , 
ì* oprar conforme , che hanno tutti gli esseri 
della medesima specie ? Tu stimi l’uomo ra- 
gionevole ; perchè nel .suo discorso sa rin- 
venir gli effetti , e discoprirne le cagioni , lo 
credi tu intelligente v e saggio, perchè cono- 
sce i mezzi , e li sa diriggere a’suoi fini. £ 
se tanto giudichi degl’ altri enti , ed effetti; 
perchè -non ammetti esistere bensì una Su- 
prema cagione , ed intelligenza infinita , che 
create tutte queste cose le governa, e regge? 

19. In^qual modo dunque .il caso, una 
cieca natura , un fortuito accozzamento ha 
potuto formare una maohina sì perfetta , e 
pnò tuli’ ora conservarla ? Come mai potè 
formare un lutto , in cui spicchino prodigi 
di proporzione , e di ordine ? La proporzio- 
ne , e 1’ ordine sono effetti d’.una mente in- 
telligente , non di un caso cieco , e fortuito. 
Crederesti tu effetto del fortuito accozza- 
mento della materia un palaggio, in cui brilla 
la maestà dell’arte, e la proporzione ? Certo 
che nò. Ed un tutto poi quel’ è l’ universo, 
in cui la mente contemplatrice resta inabis- 
sata nello stupore , cnedi poi esser effetto 
del caso ? Balordaggioue incredibile l 
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20. Onde un profondo Filosofo degnai una 
tempi ebbe a dire a tal proposito, Bisogna 
necessariamente confessare , che una si am- 
mirabile universalità nel sistema planetario 
sia stato effetto di una suprema, intelligenza ( i )* 
£ Cicerone piu facondo mostrasi in qaesto ar- 
gomento: L'equabilità del mo,lo, dio’ egli, (2) 
il giro del cielo., del sole, della luna,, la 
distinzione di tutte le costellazioni , la loro 
varietà , bellezza ,,ed ordine bastantemente 
ci dimostra oon esser fortuita la formazione di 
questo mondo. Così se alcuno s’inirometta oin 
un T abitazione,o ia un gimóasio, onci foro, os- 
servando 'tulle* le cose eseguirsi secondo una 
regola e disciplina , non può giudicare , che 
tanto si eseguisca senza una cagione: ma com- 
prenderà esservi uno , che presegga , ed a cui 
prestisi ubbidienza: molto più dunque in tanti 
moti , in tante vicissitudini di variate cose v 
ìu tanti ordini. . . è necessario , che stabi- 
liscasi una mente , che tutte queste cose go- 
verna « Ed un dotto anonimo convalida viep- 

(r) Tarn mirar» urriversitatem in pfanetarum sj ste- 
rna le necessario fatendum est , intelligentia , et concilio’ 
fuisse cifectain. Newton. Opt. quaest. 1 33. 

fa) iEqnabilitatem motus , conversfonem* caèli, sof»* v 
Lunac , syderumque omnium distinctionem , varietatem', 
pulchritudinem , ordinem., quorum rerum aspectus ipst 
safÌ9 indicarci , non esse ea fortuita. Ut si quis in ,drv 
munì aliquam, adt in gymnasium , aut forum veneriti, 
eum yideat omnium rerum rationem , modtim , discipli- 
nai» , non prosit ea sine causa fiori indicare :'s<d essa 
aliquem intelligat, qui praesit, et qui parentur : multo» 
inagis in tautis motionibns, tanti sque vicissitudinibue- 
tam raultarurn rènna , atque Untorum ordì ni bus. . . A 
•tatuai y neccssc est , ab aliqua mente tantoa n attrae 
uiottw gubcruarj. Gic, do out. Deor. eap, 5» 
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pia una tal verità » Fiatone Io dice, son sue 
parole , e la ragione lo dice con lui , che per 
decidere , .se il mondo sia dalla mente , © 
dal caso governato , basta guardare a' suoi 
movimenti , se discordanti , e furiosi sieno , 
ovvero saggi , e ordinati, i primi son. prò- 
prj del, caso , della mente i secondi. Ora i 
movimenti del mondo non sono eglino ordi- 
natissimi ? A tal segno il sono , che Platone 
tutto attonito nel Filco conchiuse , esser go- 
vernato T universo dall’ordine di una mente, 
e sapienza mirabile » (1) Il mondp istess© 
dunque dimostra non esser egli effetto di un 
casa. 

21. Quindi o l r uomo Ateo punto non légge 
simil libro di verità svelata , o se lo legge, 
non vuole percepirne il fondo. Lessero co- 
si simil libro tanti filosofi dell’ antichità , 
ed i novelli increduli, ma non vollero i pri- 
mi , nè vogliono i secondi la forza conoscer- 
ne , perchè il lor cuore è depravato, e cor- 
rotto. Per la qual .cosa scorgiamo;, che id 
presontuoso Filosofo , .perchè rimontar non 
vuole a, quella prima • causa ,■ e avanti a lei 
il suo arrogante sapere deporre precipita in 
errori da far ridere l’ist.esso sciocco. Iticono** 
sci , o filosofo , up Dio esistente , e sotto- 
metti la tua prava ragione alla retta, e eos\ 
ritroverai la cagion vera delle cose. 

22. "Verità è questa' inalterabile, impressa dal- 
la natura nel cuor dell’uomo « Se giri l'intiera 
terra, dicea Plutarco, troverai le città di mura, 
di letteratura , di case, di ricchezze* e danajo. 


0) Riflcss. su la Rclig. nalitr. e rivel. rilles*. ao. 
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«provvedute , e prive ; ma una citt'a senza 
tempj , senza Dii , che adora , che non usi 
de’ giuramenti , oracoli , e preghiere niuno 
giammai asserisce averla ritrovata ( 1 ) ISfiù- 
na nazione , dice un'altro antico Filosofo , 
è tanto fiera , niuna si priva di umanità , che 
non professi l’opinione degli Dei ( 2 ) Quin- 
di altronde conchiude «io poi defenderò sem- 
pre la Religione , e sempre 1’ hò difesa , nè 
l’eloquenza di alcuno sia dotto, o il discorso 
di altro sia ignorante, potrà mai rimuover- 
mi da quell’opinione , tramandatami da’ miei 
maggiori , sul culto degli Dei immortali (3)» 
a3. Onde osserviamo negli scritti degli 
antichi Filosofi , che spregiudicati esamina- 
vano tali verità , risplendere la voce della 
natura. Cos'i Trismegisto dicea « Iddio è la 
gloria , e quel principio divino di tutte le 
cose , egli è di una natura divina » (4) Un 
solo è Dio, dicea lo .Stoico Zenone , quello 
che vien nominato con varii nomi cioè fa- 
to , mente, e Giove, da questi fu crealo il 


( 1 ) Si tcrras obeas invenire possis urbes miiris , Ut* 
teris , regibus , domibus , opibus , uumismatc carente* , 
urbem vero templi», Diisque dcstitutam, quac preci bus, 

jurejurando , oTaculis non utatur nerno umquam 

Vidit. Contr. Cotatcn. Epicur. pag. 125. 

( 2 ) Nulla gens tam fera, tam sit immanis, cujus men- 
tcm non imbuerit Deoruin opinici Cic. Qq. Tusc. lib. 1. 
cap. i3. 

(3) Ego vero eas dcfendam semper , semperque de- 
f endi, nec me ca ex opinione, quam a majoribus ac- 
cepi de cultu Dcorum immortalium , ullius umquam 
oralio aut dodi , a ut indocti , movebit Cic. de nat. Deor. 
lib. 3. cap. 2 . 

(4) Gloria omnium Deus , divina natura , principium 
universorum. lo Pimaudro. cap. 3. 
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Mondo » (i) Piatone inoltre parlò sì bene della 
Divinità, che meritò il nome di divino. Così 
Talete Milesio , così Aristotile, Pitagora , e 
tutti gli altri , che la storia ci rammenta. . 

24. Non v’ è nazione al mondo , che non 
riconosce un Dio, Dunque il solo empio, il 
nemico di Dio, e di sestesso , è quello, che 
pei- sfogar più liberamente le sue malsane 
passioni , nega il suo Fattore, if cuore ce 
1’ annunzia , ma egli a se stesso Fa forza", 
cercando di svelarla dal cuore. 

25 . « Non vi ha bisogno di sforzi per cre- 
dere , dice Jamin ,' ma bensì per non cre- 
dere , e per resistere all’evidenza delle pro- 
ve. Mi appello alla coscienza degli Increduli, 
se pur vogliono dirlo sinceramente » (2). 

26. Esiste dunque un Dio , malgrado gli 
sforzi dell’ empio , esiste un Vindice Supre- 
mo loro punitore , e questo Dio è uno Poi- 
ché o questo Dio ebbe forza sufficiente per 
la produzione del mondo , o nò. Se una tal 
forza fu sufficiente , inutile dunque era un’al- 
tro per la produzione del mondo, perciò non. 
è un Dio quest’ altro , ma una chimera. Se 
poi non fù sufficiente , non era dunque On- 
nipotente. Il mondo perciò giammai sarebbe 
stalo prodotto ; giacche infinite insufficienze 
di potenza , giammai equivaler possono ad 
una-poteuza infinita , quale vi volle nella 
orazione del mondo. 


(1) Unum esse Daini , et mentem , et fatimi , ctTo- 
vcm , et variis eum appellar! nomini bus, àc ab eo mun- 
cium fuisse procreatimi. 

(2) Pcns. Tcol. della Divinità cap. i.* f 29. 
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2 7. Come inoltre, si attribuirebbe a Dio l’iJcat 
di massimo? Questa idea esclude al certo ogni 
altra idea , con la qual paragonar si possa , 
come anco l’idea d’infinito. Infatti come con- 
cepir possiamo due esseri infiniti, senza uti 1 

. aparla contradizione ? Poiché in tal ipotesi 
dovrebbe l’un dall’altro distinguersi, ecco 
già un limile , ecco l’ imperfezione. Dov* è 
dunque T idea d’ infinito , dove quella di 
massimo ? 

28. Dippiù , perche infiniti, ambedue dun- 
que indipendenti, quindi , uno potrebbe vo- 
ler , che il mondo si annichili , e 1’ altro il 
contrario'. Ed ecco l’idea di massimo di nuo- 
vo distrutta. Ma agiscon d’ accordo. Indi- 

'pendenti dunque più non sarebbero 5 poiché 
uno all’altro adattar si dovrebbe. « Non può 
darsi altra sostanza infinita , è indipendente, 
dice un dotto autore, perchè vi sarebbero i 
limiti dell’ una , e dell’ altra , e in nessuna 
si troverebbe la pienezza dell’ Essere, la qua- 
le è inseparabile dall’ essenziale necessita e 
dalla indipeiidenz^ , ogni qual V9lta si sup- 
ponesse la divisione , e moltiplicazione » (1) 
Laonde è una contradizione ne’ termini istessi 
ammettere più Dii , poiché « tutto il mondo 
accorda , dicea Tertulliano, che Iddio è l’es- 
sere sovrano in natura, in potenza, in intel- 
ligenza, che ne siegue pertanto da questa no- 
zione ? Che ni una cosa può essergli uguale, 
che supporre un’ essere eguale al supremo , 

è un distruggerlo , è un’ annientarlo ». 

* \ ’ , 4 . . ‘ 

(1) Vincenzo Moniglia disscrt. contra i material* 
Tom. 1. parti 1. cap. 


Digilized by Googl 



L’ uomo anche Gentile dalie calamità 
oppresso , dimentico dell’ adorazione di piu 
Dei, invocava un solo Dio. lì che altro di- 
notar ciò può , se non esser indila una tal 
verità anche nella natura ? « Quando giu- 
rano , quando desiderano , dicéa Lattanzio 
de’ Gentili, e quando rendono grazie non in- 
vocano Giove , o molti Dei, ma Dio» ( 1 } 
E perciò Tertulliano a ragione esclamava « O 
testimonianza di un’ anima uaturalmcnte Cri- 
stiana » ( 2 ) ! . • , 

30. Iddio dunque .da me dimostrato esi- 
stente è uno, -non riconosce altro a se eguale* 

31. Egli è infinitamente perfetto, nè rav- 
visar si può senza ^contradizione in esso im- 
perfezione alcuna. E dunque eterno, immu- 
tabile , santo, giusto, buono, e provvido,. 
A che declamano dunque gli empj contro 
tali verità ? I loro sofismi cadono da per se 
stessi ’ r perchè insussistenti , siccome un'edi- 
fìcio senza fondamento crolla sul suolo. 

32. Esaminiamo però , dice l’empio, l’in- 
trinseco di quest’ idee * cioè di bontà , «li 
provvidenza , e vedrete 1’ opposto.* Dio è 
buono, tale, il credete, ma dov* è questa 
bontà. nel mondo ? E non osserviam forse 
de’ mali? Da questi , dovunque giriamo gli 
occhi , ^circondali , anzi immedesimati siamo. 
- 33. E vero, e noi neghiamo darsi de' mali 
nel mondo-, alcuni consistendo nella limita- 
zione dell’essere, altri ne’ dolori- dell anima, 

, * . ✓' 

•* 

( 1 ) Lih. 2 . Isti t. can. 1 . 

(2) Apoi. cap. 13. 0 testimonium animae naturaliter 

Cliristianac l . 
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e del còrpo, altri finalmente nell’abuso de'ltat 
libertà $ ma che questi dimostrano non urt 
Dio buono , ma maligno , non v’è i se non 
fl Dualista , i seguaci dell'empio Bayle j die 
il pretendono.^ 

34- Infatti quel male , che nella limita- 
zione dell' ente consiste , nell’ esser egli da 
per tutto limitato , e circoscritto , a quella 
ineffabile, e Sovrana Bontà non si oppone. 
Pqichè .come mai esister potrebbero creature 
infinite? Creatura , la cui idea nel s io totale 
racchiude contingenza., e principio di esi- 
stere , mutabilità, e limitazione. Infinito , che 
nella essenza ponderato dimostra necessità , 
ed eternità , immutabilità , ed illimitazione. 
Chi asserisce dunque ripugnar il male meta- 
fisico , ammette una chimera piena di con- 
trari izioni. 

35. Quindi ancorché quel fonte d 1 amore 

inesausto dall’ uomo eliminar vorrebbe simil 
male , non potrebbe. Iddio non può crear 
cose ripugnanti , come sarebbe il produrre 
enti infiniti.' - ' ■ • 

36. Quel male poi che vien prodotto dai. 
dolori del corpo , e dall 1 afflizioni dell 1 ani- 
ma , da cui -aggravati veggonsi i mortali , 
a noi è connaturale , nasce dalla limitazione) 
e và nel tempo istesso con varj beni morali 
congiunto. Quest 1 impara l 1 uomo a disprez- 
zar la viltà de 1 beni di questo mondo , richia- 
mandolo alla cognizione del suo essere , e alla 
rimembranza' di quella felicità , pur troppo 
necessaria , a cui continuamente dee tendere. 
Che ajuto dunque non sono questi dolori, 
queste afflizioni per l 1 uomo ? Comprender non 


Digilized by Google 



SI 

$0 , in qual modo la divina Bontà da questi 
venga ad oscurarsi? Se l’uomo è da questi mali 
travagliato , e pur la sua corrotta volontà in 
dietro non ritrocede , che sarebbe , se di 
questi ne fosse privo ? ' 

37. Nè if male morale, considerato in tutta 
la sua estensione , ci può somministrar un 
mezzo , onde opinar qualche inconveniente 
contro la divina Bontà, Esso conosce la sua 
origine, al paf degl’ altri , nella limitazione 
degl’ esseri intelligenti, e liberi, in una pa* 
rola nel mal’ uso della libertà. 

38 . Laonde non altro mezzo da’ libertini 
idear si può per togliere questo male , che o 
col privar 1’ uomo del dono della libertà , o 
col lasciarlo in preda delle sue passioni sen*- 
za una legge morale , che lo regoli , e lo 
dirigga. Crederete forse così , che si salve- 
rebbe la divina Bontà ? Nò : anzi non v’ è 
ingiuria maggiore , che le si possa recare. 
Infatti togliendosi all’uomo la libertà , potre- 
ste meritar quella felicità , che con innato 
desiderio appetite ? Certo, che nò. Inoltre e 
non è la libertà dell'uomo un itene ? In qnal 
modo dunque può ricercarsi, che Iddio' di 
natura sua diffusivo tolga all’ uomo un tal 
bene ? Mi si dirà , almeno là legge morale. 
Ma l’uomo , che per sua natura è difettibile 
senza una norma , che dirigga le sue libere 
azioni , come potrebbe ragiungere e mettersi 
in possesso di quella felicità -, per cui è crea- 
lo ? Dunque , come dissi, l’asserir , che tolta 
la libertà, e la legge si metterebbe in ’safyo la 
divina Bontà , è un cercar di distruggerla j 
jgiaccbè si penserebbe , phe Pio oprerebbe 
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«ose , all’ ordine da esso stabilito contrarie , 
ed apposte. Per la qual cosa il male morale 
non ripugna alla Divina Bontà , che anzi per 
meglio dire ., è un’ argomento evidentissimo 
per dimostrarla. 

39 . Verità è questa , che gli antichi an- 
che senza ih lume della rivelazione conob- 
bero , e quindi confessarono , e rettemente 
giudicarono doversi investigar altra causa del 
male, ed essere un’empietà dichiarar Dio causa 
dell’ istesso. Cosi Platone discorre saviamente, 
e da filosofo su questo punto affermando 
esser’ Iddio 1’ autor del bene , e che cercar 
bisogna altre cagioni del male fuori di lui ( 1 ). 
Ed in un’altra^ sua opera fa dire a Socràtp, 
che il male non abbia luogo fra gli Dei ( 2 ). 
Ippocrale (3) poi dimostra esser un’ orribile 
empietà il credere, che la Divina Bontà sia 
la cagione immediata delle malattie, alle quali 
«i trova esposto 1’ uomo nel corso de’ giorni 
suoi. ■*"•• • 

'4o. Anzi affermar posso ingenuamente aver 
aurite i moderni Filosofi le idee le più ve- 
raci intorno all'origine del male dagl'antichi 
del Gentilesimo. £ che sia cosi. Consultiamo 
Simplicio nel suo Commentario sopra Epit- 
teto, e Vedremo; che dice, che il male non, 


(1) Bonariihi guiderai rerura nulla alia: malarum aur 
iena ali® qnacpiam causae investigandae sunt; sed nullo 
tn odo Deus mali auctof aexistimandus est. Plato de Re- 
publ. lit>. a. " 

(a) Malum tamen inter Deos locum habere minime 
pillandoti) est. In Theacteto. 

(T) De morbo sacro. 
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ha nulla di formale (i) E Sallustio il Cinico 
sostiene , che il male non- sia altro , che 
1 ’ assenza del bene ( 2 ) 5 poiché esso no^ è 
qualche cosa di positivo , ma una mera pri- 
vazione. Ma fra tutti principalmente Crisip- 
po , che somministrò a Leibnizio tutta l’idea 
del suo sistema sopra 1 ’ origine del male , 
risplendè tra gli antichi in questo genere. 
Egli nella sua opera sopra la Provvidenza 
sostiene , che nulla vi ha df più assurdo , 
quanto il pensare , che il bene abbia potuto 
esser nel mondo senza un mescolamento di 
male. Dice di vantaggio , che il male serve 
a farci conoscere il bene siccome l’ ingiusti- 
zia vale a mettere in mostra la giustizia , cosi 
i vizj servono a mettere in vista le virtù con- 
trarie ( 3 ). -• 

4». Cose son queste. invero , che devono 
far arrossire 1’ empio Bayle , e l’autor de L« 
Bon-Gens (4) con tutta la schiera de’ mo- 
derni libertini 5 . giacche essi dietro la rive- 
lazione , che ha illustrata le nostre menti in 
un modo maraviglioso intorno agli attributi 
di Dio , non solo non conservano quelle giu- 
ste idee , che sposarono gl’ antichi privi di 
quel lume soprannaturale , ma han 1 ’ impu- 
denza ancora, e la sfacciataggine di eruttar 

( 1 ) OiXt xaxuiJWmìi xoo 7«3 tira». Simplicius in Epi- 
ctetum. 

(a) Kxxu <pu<r»s oux ts/r cnfovcrixy, 5t otyxSov yturai, 
Sallustius de Diis , et mondo c. 12 . 

(3) Consulti il Lettore Massimo Tirio nella diaserk 

4,i- P a S- 4 88 > ^ve rinverrà l’idea tutta di Crisipj>n 
tù questo punto. ** 

(4) Le Boa-Gens. $. 6 7 . 


*4 

contro quel Dio benefico proposizioni insus- 
sistenti , e bestemmie da far inorridire i'istesso 
(Gentilesimo , nominandolo perfido , maligno, 
mostro d’ insensatezza , d’ ingiustizia , di ma- 
lizia , e. di atrocità» 

42 . Arrosisca dunque ancora chi adotta il 
Sistema de 1 due principj , uno buono T altro' 
cattivo , a cui Bayle , difensore delle cause 
perdute , al suo solito anche sottoscrivesi (1). 
Sistema da’Gentili Filosofi sopra enumerati noni 
conosciuto. Sistema invero che nel suo in- 
trinseco dice conlradizione , chimera , scioc- 
chezza ; poiché o ii principio buono al suo 
contrario ha puluto impedir il produrre dei 
mali nel mondo , o non ebbe simil forza. Se 
potè, e percjbé non il fece ? Non è dunque 
piu buono , ma malvagio , giacché è càusa 
idei male. Se non ebbe forza sufficiente , è 
limitato dunque ,. non piu necessario , come 
dagli avversarj s.i pretende , ed al contrario 
il principio malo non sarebbe più tale. Ed 
ecco cpu un solo argomento gettata è a terra la 
yandata dottrina, 

q. 3 , Bayle- però a questo ripiglia (1 ) d’aver 
fatto questi due principj una certa alleanza 
p convenienza insieme. Afa io rispondo 0 
il principio buono ha fòrjm maggiori del ma- 
lo , o nò : Se le sue forze sono maggiori , e 
fece patto , allora meritamente , come dissi, 
la causa di tutti i mali nel mondo è il prin- 
cipio buono , giacché avendo in se la pos- 
sanza d' impedirli , inoperoso ama Topposto 

(1) Diction. Hist. et Critic. artici. Manicb. 

£2) Diction. Hist et critic. artici. Mauicb, 
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drIJa sua natura. Se poi mi si dica esser il 
principio malo di forza maggiore , a cui 
resister non può il Lnono, al malo dunque 
attribuir si deono i beni. Ed ecco l’idea di 
mal principio distrutta.- Qual cao6 di errori 
produce il libertinaggio ! 

44* Ma più sento dirmi dagli arroganti.-: 
la riprovazione degl' iufedeli , il di cui de- 
litto è di ignorar la vera Religione , non si 
può sostenere, senza dichiarar Dio malvagio. 
Falso conseguente. Poiché o consideriamo noi 
un 1 Infedele, a cui sia pervenuto già il lume 
della Rivelazione , o che di essa aleuna co- 
gnizione non ne abbia, non mai si può arguire 
una malvagità nell 1 Essere Supremo in dan- 
narli. Ed infatti , se la Rivelazione alle di 
lui orecchie lia fatto sentir la sua forza, ed 
egli ci si è opposto , che grave delitto non 
è questo? La ragione istessa ci dimostra es- 
ser un’errore gravissimo il non "prestar fede 
a Dio, che parla, e che agli uomini propone 
a credere qualche verità. E vero , che biso- 
gna , che costui metta in esame tal verità 
per conoscere , se sia , o nò da Dio rivela- 
la , ma se dal canto suo manca d 1 esaminar 
tal verità , resterà colpevole , se è saggio, e 
se ignorante dee prestar fede ad uom ni illu- 
minali , che su tal proposito concordemente 
affermano aver quella verità indizj ebe di- 
mostrano venir da Dio. Se l 1 infedele della 
Rivelazione non ha alcuna cognizione, è do- 
tato però della sua ragione , la quale gli delta 
una legge naturale , e la cognizione ddl'Es- 
scr.e Supremo, gli delta beasi esser T anima 

a 
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sua immortale , e che le sue -azioni .debbono 
esser sottoposte ad ùp giudiziose vero. Ed 
egli perchè si- allontana da’ suoi dettami na* 
turali ? 

'Meritamente perciò vien punito da quella 
Sovrana Giustizia. Datemi, o increduli, un’utn. 
mo , che ritrovandosi in questo stato osservi 
perfettamenteda legge^nalurale, non manche- 
rà Iddio di rendere a lui nota la Rivelazione 
o per un’Angelo , come a Cornelio il Cen- 
turione , o per un Predicatore , come Filippo 
all’ Eunuco della Regina Candace. Quindi 
cessinole lagnanze degli empj troppo ingiu- 
ste : nò per quanto si lambicchino essi il cer- 
vello , non mai invero potran ritrovar uij 
neo, che macchi la Sovrana Bontà di Dio. 

. 45. Rifletto in ultimo , che tutti gli errori 
contro i divini attributi, che continuamente 
dagl’ empj spacciansi, partono oltre- da un 
cuore depravato e corrotto, e dalla superbia 
loro -insigni caratteri , dall’ idee bensì noi) 
giuste , che essi se ne formano. Eglino per lo 
più, anzi sempre paragonano la Divina Bon- 
tà , • Provvidenza , e Giustizia coll’ umana , 
mettendo così al medesimo livello 1’ Essere 
Infinito cof finito. Eccellente proporzione ! 

46. Quindi tutti i paragoni , che essi por- 
tano per argomentar contra la Divinimi^ 
ricercati dagli umani atti, poggiano su’ fon- 
damenti falsi, poiché 1’ uomo è astretto da 
obbligazioni, egli è un’essere dipendènte: cosi 
un padre dee procurar per quanto può il be- 
li’ essere de’ suoi figliuoli , il Rè de’ suoi sud- 
diti; Iddio perq non è da alcuna obbligazione 
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aspetto , egli è un’esser.e melipendente. Tutto 
ciò , che ad essi comparto , ; è effetto della 
Sua Infinita Beneficenza « Potea - darcene 
dippih , co$\ un 1 autore, ma potea darcene di 
meno. Bayle istesso conobbe una tal verità, 
confessa egli , che Iddio non ha alcun ob- 
bligo di dispensare egualmente i suoi doni , 
che I 1 inegualità non derogherebbe nè punto, 
nè meno ad una bontà, ed una potenza in- 
finita » (i). ' ’ 

47. Ed in Fatti Bayle e con lui Rousseau 
dopo aver combattuto tanto contro la Divi- 
nità , han dimostralo poi le loro contradi- 
zioni , é viltà colle proprie bocche « Le no- 
stre idee naturali , dice il prihio , non pos- 
sono essere la misura eoraune della Bontà , 
e santità umana , e divina , che .non essen- 
dovi proporzione veruna tra il finito , e l’iny 
finito convien guardarsi dal misurare della 
stessa misura la condotta di Dio , e la con- 
dotta degli uomini » (2). In somma , dice 
il secondo , quanto più mi sforzo di contem- 
plare 1 ' essenza infinita di Dio , tanto meno 
la concepisco , ma ella esiste , tanto mi ba- 
sta , quanto ineuo la intendo, tanto più l’ado- 
jro , mi umilio , e le dico ; Ente degli enti, 
io sono perchè tu sei , il meditarti incessan- 
temente , egli è un sollevarmi alla mia fon- 
te. L’ uso più degno di mia ragione è di 
annichilarmi nel tuo cospetto , quest 1 è l’ in- 
canto del mio spirito , questo è il conforto 1 


(1) Bergier. tom. 1, 

<a) Response a M. le Aere. j. 5 . 
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Ai mra debolezza, sentirmi oppresso dalla tua 
grandezza infinita » ( 1 ). 

‘48. Per la. qual cosa conchiudo , che le 
nozioni degli attributi di Dio le desumiamo 
principalmente da quella di essere necessario. 
Elleno sono infinite , non possono dunque da 
noi comprendersi , è cerio , che -sono in 
Dio , e vi debbon essere , la ragione le di,, 
mostra, ma non ci dimostra il loro intrinse-» . 
co , perchè incoraprensibile « Upo de’ nomi 
più confacevoli alla grandezza dell’Altissimo, 
dice un celebre autore , è l 1 incoraprepsibile ; 
cosi lo chiamiamo sovente, e torniamo spessa 
a confessare di non conoscerlo , se non im, 
perfettamente.*, non v 1 essendo mezzo tanto a 
proposito , perchè' cresca il dovuto concetto 
delle cose Divine , quanto il riflettere , che 
sempre son superiori senza alcuna propor* 
Rione alle nostre idee.- Non per questo è 
leoitodi dubitare ài molte verità , che sono 
evidènti , - parlando con troppa chiarezza le 
creature medesime « ( 2 ). 


ti) Emil. tom. 3. pag. 66. 

3) aloni glia contro gl’ increduli tom. pari, a, sez. 5 , 
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CAP. II. 

DELLA LIBERTA’ UMANA. 

r s , 

ì.C^uesta facoltà dèli’ uomo, che --tanto lo 
nobilita , e su tutti gl’ enti creati lo rende 
eccellente , in un modo strepitoso viene at- 
taccata , e combattuta .da’ nemici della Reli- 

! [iòne ; poiché , abbattuta la libertà , eeco 
'uomo reso simile alle bestie nell’ agire; nè 
si riconosce Religione , non èssendo in quelli, 
che agiscono necessariamente. Ma inutili sona 
i loro sforzi , la voce della liberta è troppo' 
chiara. Onde* beh disse un’ autore « 'al certo \ 
il sentimento della propria libertà è cosi evi- 
dente nell’ uomo , clic non è possibile il con- 
tradirlo. E che? Qualora una ‘cosa a fare 
mi si propone , non è egli in mia mano il 
farla ,'o non farla, o pure tutto il contra- 
rio ? Io sfido chiunque a farne meco- la pruo- 
va. E che altro è questo , ohe esser libero 
ne 1 proprj voleri? » (i) Infatti quante volte 
osserviamo , che l’anima avendo tutti i re- 
quisiti ad agire necessarj , purtuttavólta nón 
agisce , o pone un’ altra azione tutto cohtra- , 
ria a quella, che già proposta aveasi, quan- 
te volte, in noi eccitasi qualche appetizione, 
che è necessaria , o avversione ad un dalo 

CO IUflcss. su la Hclig. natur* Riiless. 8, 
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oggetto, t pure o. si rigetta, o Io seguianj» 

benché non seguirlo , o eleggerlo potevamo. 

E non è questa la libertà T « Forse e non 
cantano ciò e ne' monti i pastori , e ne’teatri 
i poeti , e gl’ ignoranti nelle loro adunanze, 
e i .sapienti nelle biblioteche, ed i maestri 
' forse non insegnano ciò nelle scuole , e non 
in tutto Torbe il genere umano »? (ij 
2 . Non v’ha uomo in vero, che attenden- 
do un tantino a se stesso, non conosca esser 
egli libero, la nozione della libertà non può 
essere, che una verità di coscienza. Consul- 
ti il Fatalista se stesso , c affermi , se può 
con sincerità ', esser egli necessitato nelTagi- 
re. Nò: non troverà nella sua natura scol- 
pita tal necessità, l’opposto anzi ella deltéragli. 

. 3. Se aU’inconlro ardiscono dir ,> sentir in 
se simile necessità. Qual’è la causa’; diman- 
do , per cui vi vendicate voi .de’voslri nemi- 
ci? .Se non perchè potavano non ingiuriarvi? 

Vi vèndicaféste voi di una pietra , che dal- 
l’alto caduta vi fracassasse il capo? Certo 
che nò. La ragione n’ è chiara. Niun’ azio- 
ne è imputàbile , se non quando colui, che 
la pone, poteva tralasciarla, ciò, che nella 
pielia non si scorge , perchè è materia , e ne- 
cessaria nell’ agire. E perchè insegnale a’vo- 
stri figli il vivere onesto? Perchè li punite, 
Ritrovandoli manchevoli , se questi necessi- i 

(i) Nonne ista cautant, et in montibus pastores , et 
in theatris poetae',-ct indocti in circulis, et docti jn bi- 
bliothecis , et magistrj in sebolis , et in orbe terrarum 
geiius human uni? Augustiuus de civit. Dei lib. 5. c. 9 . 
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tati sono? Dunque perciò 1? imputate -a de- 
litto queste azioni ; perchè .potendole noti 
porre le hanno, poste. Ora questo, è èsser 
libero. Mentre dunque colla voce la, liberta 
negate, co’ vostri portamenti la ' confessale. 
Che aperta contradizióne ! Dr.poi , se Tuo- 
nai). libero non fo^se, degni di biasimo sarei*- 
bero i Legislatori , le 'pene , . le ricompense, 
la lode , la riconoscenza , la fedeltà \ poiché 
inutilmente per via di leggi si 'proibirebbero 
agli uomini le azioni pravo se questi per 
loro natura necessitati venissero à porle. Ed 
pcco le sfrontate contradizioui , in eòi in- 
ciamparono e Hobbès , e TElvezio, il primo 
mentre si sforzò d’ insegnar gl’ officj , e i do- 
veri di. .un buon cittadina nel medesimo tem- 
po tolse la liberti (i), Il secondo ardi 
agli uo.upui dare fie’ -precetti morali , e' non 
vide- esser incoerenti, questi ad uomini pri- 
vi di libertà (?). Questa -verità la conobbe 
anche un’ antico-, sine liberiate popnae fo~ 
rent injuslae (3). Ed un’altro autore « nè 
altro ci vogliono -dire i vocaboli di avverten-, 
sa j e d’ inavvertenza , di scienza, e d’ igno- 
ra , di potenza, ed- impotenza, che tutto di 
s’allegano ancor da’ fanciulli ad accusa di 
reità., e a difesa d’ innocenza. E a che var- 
rebbero gli avvili, e le esortazioni, .e i pat- 
-ti , e le leggi , e i precetti , e i tribunali , 
e le lodi , e i biasimi e i prem} , e i ca- 

(1) In libro de liberiate ,, et necessitate. 

( 2 ) De l’Esprit Discours I, chap, 4* 

(3) Aulo Gellio. ’ ' 
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stjghi , se gli uomini non fossero liberi nel- 
r agire ? Onde ben -disse un gran filosofo 
^he yerità sì chiara , e sì evidente, come 
la libertà dell’ uomo non bisogna di spie- 
gazione, nè di pruova » ( t). , . 

5. Che l’ uomo agisca senza «motivi , non 
v’ha alcuno,' che non ràmnaette: ma clje poi 
i medesimi siano ragioni sufficienti dei voleri 
dell’ uomo , no ; non 1’ asseriscono i difensori 
della lihertà , e i seguaci dell’ intimo senso- 
Poiché .questi molivi , senfca di cui 1’ uomo 
non può agire , altro non sono se non se re- 
quisiti, che rappresentati fiali’ intelletto alla 
volontà , mette essa in opera là, sua poten- 
za -eoo eleggerli o col ributtarli , o col vo- 
lere il contrario. Quindi allorché asserianrio, 
che un motivo ci_ determina , intendiamo y 
che allor quando vogliamo , preferiamo un 
motivo ad un’altro, ^eleggendo piuttosto quel- 
lo , che questo, cosicché tal preferenza non 
nasce dal motivo , ma dall’ elezione del- 
la volontà : altrimenti sarebbe ragion suffi- 
ciente ,. come*è dell’ appetito , e avversazio- 
ne. Cos’a mai y 1 è piìt apertamente contraria 
al senso intimo dell’ uomo ? Come.' in tal po- 
sizione 1’ uomo potrebbe voler il contrario ? 

6. JSè per questo si ricerca da noi stabi- 
lire , che la libertà si possa esercitar senza 
alcun motivo , o sia senza che qualche og- 
getto , che si elegge, a noi venga rappresen- 
tato o sotto la specie di hene , o di male , * 
o che sia realmente o buono , o malo. J?oi- 

(0 Rifless, su la Relig. nat. rilless. 8, 
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che reiezione , altro ' ri orto j se non un’alta 
di volanti- Ora la Volontà , se non lia una 
rappresentazione o di bene o di male , non 
agisce -, dunque 1’ elezione bensì uon .succe- 
de in noi , se non dietro la rappresentazio- 
ne, o di bene , o di male. Quindi solatrieute 
da noi s’asserisce, -ehe ,- stante .un' motiva 
qualunque in prospettiva detta volontà-, que- . 
sta può eleggerlo, e ributtarlo: Tanto attesta 
il senso intimo, cioè che quando osserviamo 
in noi sorgere qualche appetito alla vista di 
un bene , pur qualche volta dalla volontà 
vieo ributtato 1 . - * . - 

7. - Da ciò chiaramente, si vede , quanto 
ridicola sia la parità della bilancia da’Fatalisti 
arrecata \ cioè , che quando questa avendo i 
suoi bacini egualmente caricati non prepon- 
dererà da alcuna parte,- se pria non s’aggiun- 
ga un’ alleo peso: cosi, dicon’ essi , la- vo- 
lontà essendo sospesa , non si determinataci 
eleggere un dato oggetto', se una nuoya idea 
Don le rappresenti esser un motivo più pre- 
feribile di un’ altro ^ dunque la volontà vie» 
determinata dal motivQ preponderante. 

8 . Il paragone tra la bilancia , e la vo- 
lontà umaua non tienej poiché diverso è l’agi- 
re di Uno spirilo , div?rsd quello di una ma- 
china } cosicché quella differenza,, che v’ in- 
tercede Ira spirito, ^ e corpo, quella stessa 
vi passa tra l’ adente spirito , e tra 1’ agente 
corpo $ lo spirilo' agisce per virtù propria , 
il corpo d’ una determinazione estrinseca ha 
bisogno. Dippiù per aver un nuòvo peso la 

bilancia , niente per se vi pone ma avuto- 

4 » 
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10 , dee -necessariamente preponderare 5 ma ! 

l’anima percbè\dotata di riflessione, e della 
facoltà dì astrarre.,, può. benissimo j rappre- 
sentatole il motivo,- non fissarsi su . quel 
motivo , • ma rivolgere la sua attenzione ad 
un’ altro* Ciò comprova anche l’esperienza : 
spesso noi ci appigliamo ad un’ oggetto , 
-elle ha molivi inferiori , e meno nobili di 
un’ altro : jci si rappresenta la virtù utile , 
maestosa , e venerata 'da tutti y il vi$io al- 
l’incontro- foggilo , e4 odioso, e dagl 1 uomini 
,savj abbonito ; ciò nón ostante si ripudia la 
virtù, si elegge il yizio. Come dunque con- 
ciliar. si può colla libertà dell’ uomo la pa- 
rità della, bilancià ? - 

• 9. Ma. neppur si può dir , che ciò dall’ uo- 
mo facciasi per ipapulgo meccanico y- poiché 
Ognun sente in se fo libertà , cosicché 1’ uo- 
mo conosce , che tutto si lascia la sua di- 
sposizione, onde non sente in se<yeruu im- 
pulso meccanico che' io determina a dati og- 
getti» Dunque la sua. libera volontà ella è 
,1’ autrice della- preferenza di un motivo , non 

11 motivo. 

10. Che ^i.dee poi dire della opinione di 
Collins , «he la libertà dell’ uomo , come egli 
dice, (1) altro. ‘non è, se non che l'uomo ha 
.il poter (di far ciò, che; vuole , è ciò , che 
.glivpiace ? Chiaramente- si vede : che fa con- 
sistere la libertà .dell’ uomo non nel volere, 
o nolere liberamente, come, dipona gli- Sco- 
lastici y ma nell' a gire, secondo la volizione , 

- (1) Collins. Bccherclies sur la libertc frefacc. 
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,e edizione onde fa consistere tutta Ja li- 
bertà in' una parola negli atti insperati d illa 
volontà; Ora se egli non» ammette , che que- 
ste volizioni , e «dizioni siano libere,', Come 
possono esser tali gli atti dipendenti da quelle? 
Niuao dà ciò 3 che- non ha, assioma eviden- 
tissimo presso i Filosofi. 

. 11 . Bi-ppiù , che.Jl giudizio ,*e il deside- 
rio esercitino in nói , e sugli- atti .nostri una 
"gran forza , ognun il sente in se stesso , non 
posso negarlo ; ma che questi medesimi la 
volontà necessariamente determinano , Don 
v’ha alcuno , che 1’ ammette, se j non gl’ 
impugnatori della libertà. In fatti in, quel- 
l 1 istesso tempo, in cui la volontà si versa 
‘intorno ad un oggéllo elegibile , T intellet- 
to, di cui è il giudizio, propone' doversi eleg- 
gere , resta' poi’ alla volontà 1’ eleggerlo , o 
da se allontanarlo'. . . 

i2. In quanto poi al desiderio, e al gusto, 
da cui vieo deteuminata necessari aulente la 
volontà , risponde un’autore. (i) « Al certo 
il desiderio , o sia il gusto non ci necessita; 
poiché secoddo la dottrina dillo stesso Locke 
si può sospendere , e si può eziandio cam- 
biare colP assuefazione ij cioè a dire con atti 
contrari j. ciò che già notato avea Agosti- 
no (à) che le . còse piacevoli noi acconciamo 
a poco a poco col. nostro appetito' , e usan- 
dole- le . rendiamo prima tollerabili , poi ac- 
cora piacevoli » Di -poi soggiunge iiì quanto 
3 v ■ 

(0 Riffcss. su la Relig. nat. rifl. 8. 

(a) v L. 6. de musica, c/ 14 - 
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-al- giudizio « Forsecchè ci necessita il giu* 
dizio? Alcuni pensan che sì, i quali con- 
fondono il lume della mente colla. libertà del- 
r -arbitrio. Ma 'è egli vero , che esser liberò 
sia il medesimo che essere illuminato? O per 
dir meglio , è egli vero, che essere illumi- 
nato sia il medesimo-, che essere virtuoso 7 
e che scar/eggiare di lume sia il medesimo , 
che essere vizioso ? A me pare, che' nò 5 
poiché veggo notami illuminati, e condirne- 
mo molto viziosi : lodo il nostro maggior poe- 
ta che confessa ingenuamente : e veggio il 
meglio ,{ ed al peggior m* appigliò. Ciò che 
già confessalo avea il poeta Latino : Vìdeo 
meliora , probòt/ue , deteriora stquor. Ecco 
dunque atti al giudizio ripugnanti ». 

i 3 * Forse ripiglierà un’altro, ci neces- 
sita il desio al giudizio congiunto. Ma ri- 
spondo io, allora ciò sarebbe, quando in noi 
i desiderj , i gusti , e i giudizj Fossero con- 
cordi tra di loro : perchè uno non contradi- 
cendo all’ altro facilmente F'nomo s’ indur- 
rebbe a ciò , dove.il desìo lo trae. Ora scor- 
giamo in noi,, che 1’ intelletto illuminando» 
Ja volontà le presenta esser il dato ogget- 
to da abbracciarsi , perché molto conforme 
alla legge : Ja passione all’ opposto fà sen- 
tire esser contro' alla brama, clic ella ha 
di non seguirlo , cd ecco desiderj contro a 
giudizj , e 1’ uomo non ostante il giudizi» 
dell’ intelletto siegue la sua passione , o non 
ostante la sua passione siegue il giudizio del- 
I* intelletto. 

>4» Ed «eco la libertà gioca amara vigli» 
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nell 1 nomo , ancorché in esso vi siano gladi- 
z j , e desìi 'cobtrar j v » " ‘ ' • 

i5. Ed ancorché un’ uomo onesto siegua i 
lumi della ragione , ed i suoi desiderj sieno 
a quelli concordi , purluttavolta non viene 
necessitato , poiché si sente in ‘tale disposi- 
zione , - che potrebbe oprare il contrario ; ma 
ora p*erehé presceglie di seguire d lumi della 
ragione, vuole la virtù « Se 'cosi è , al dir 
deri’ istesso autóre , il gusto ' e giudizio suo 
è V elezion nostra , nè io contendo del no- 
me; conciossiacchè l’elezione è il medesimo, 
che la preferenza ; e la preferenza suppone e 
involge una specie di gpslo , e di giudizio , 
per cui T uomo* decide , che tal cosa più gli 
aggrada. Gusto però , e giudicio così libero, 
com’ è la stessa elezione » ( i). - 

iG. Nò vale il dire con.Hobbes che la vo- 
lontà per voler qualche cosa determinata- 
mente bisogna , che siavi qualche cagione , 
che spinga la medesima a volerla i ora po- 
sta la, causa si mette necessariamente reflui- 
to , dunque la volontà necessariamente vie» 
determinala a voler una data cosa. 

ì'j. A questo risponde adequa tamente S. 
Tommascr (a); cioè , che non ogni Càusa pro- 
duce necessariupiente il suo effetto, ancorché 1 
sia una càusa. -sufficiente ; giacché la causa 
impedita , non può aHe volte produrre 1’ ef- 
fetto ; siccome le cause naturali non rieces- 
sariamenle lo producono, venendo alarne Vol- 

(i) Ivi. 

V») S. Thom. q. 6. de dialo artic . unic. »rg. iS. 
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te impecile. Così dunque quella cagione, che 
fa , che la volunta voglia qualche cosa , non 
fa £Ì Ohe la voglia necessariamente , potendo 
la volontà porvi impedim.entp., o col rivol- 
gere altrove Ja sua considerazióne , o contem- 
plando .1'. opposto , cioè col considerar che 
ciò , che le è proposto ,, conae cosa buona , 
secondo altri rispetti sia mala. Infatti per 
Senso iptimo conosciamo esser 1’ ani ma nostra 
dotata della faéolta, di riflettere , e astrarre , 
dunque rappresentato alla volontà un, dato 
oggetto come • buono • può benissimo ella ri- 
volgere la sua attenzione nel .contemplarlo» 
Ora perche ogni ente finito ha sempre delle 
imperfezioni , perchè limitati.} perciò scor- 
gendo in esso . esservi qualche imperfezione 

non conducente alla sua felicità s’induce a 

> , < * 

ributtarlo, invece di eleggerlo , e questo ri- 
Lùtiamento è tale' , che perciò" ributta l’og- 
getto ; perchè così vuole. • . 

i-B L’ is|es§0 si dee dire facendo la volon- 
tà uSo della facoltà di astrarre, Finalmeute 
al detto argomento, o per dir meglio sofisma 
vi risponde, .anche il Vaisecchi (i) fi Ogni 
causa sufficiente., così egli, è necessaria bensì 
per riguardo «111 azione ; ma noli è’ tale per 
rispetto all’agente. E necessaria pi r riguar- 
do . all’ azione j giacche se impedita non vie- 
ne, essa, il suo effetto necessariamente pro- 
duce: non lo- è per rispetto all’ agente , il 
quale nelle divisate manit re impedire la può. 
. Che s’ egli non 1’ impedisce j in virtù non 


(0 Dà fondamenti df Ila Relijj. cap. Q, libertà um. 
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pertanto di questo suo vero tfeal potere 1’ azio- 
ne , da quella causa sufficiente necessa- 
riamente pur siegue , necessaria non è , ma 
libera , perocché dipendente dal consiglio , e 
dal dominio <fi lui , ehe è sapendo , e vo- 
lendo sceglie, ed agisce: e agisce, dico, te- 
nendo sempre. . un yero reai potere di agire 
altrimenti , o di* non agire ». 

19 E vero inoltre, che .1’ uomo tende ne- 
cessariamente alla sua felicità' a. cui si sen- 
te spinto 5 ma* questa anziché determinar 
necessariamente la volontà*. ‘a voler qualche 
cosq , su della stessa piuttòsto -si poggia la 
libertà. Infatti « siccome 1 l’ intelletto neces- 
sariarneute a 1 primi principj inerisce , cosi 
la volunt'a (1) inerisce all’ Tiltimo suo fine , 
qual’ è' la lélicità , giacché, secondo la ra- 
gione che n’ apporta S. Tommaso, il fine nelle 
cose operative s’ ha" non altrimenti , che il 
principio nelle, cose speoolative , ora questo 
è necessario , dunque bensì quello ; poiché 
ciò , che naturalmente, e fissamente, compete 
a qualche cosa , bisogna , che sia il fonda- 
mento, e fi principio di tutte le altre : cosi 
l’ intelletto di- un dato oggetto esamina , pa- 
ragona confronta le circostanze' , e le pro- 
prietà , finalmente giudica esser il dato og- 
getto Conducente , o nò *alla felicità e la, vo- 
lontà poi io elegge , o .lo.- rigetta* Ed ecco la 
libertà poggiata viene soli’ amor necessario , 
che in noi -è della propria felicità , poiché , 

f 

(1) S; Thom. Ivi P. p. 8a. art. n 
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come dic'é il Valsecela; >> (i) dopo fa! -deli- 
Lerazione , se la volontà ama , ( 0 odia ) que- 
st’ oggetto-, ,chi non vede in essa, un’ amore 
di scelta , e .per conseguenza di, libertà? Un’a^ 
more , a cui :la volontà ella, stessa .si riduce* 
avendo essa applicato 1’ intelletto ad investi- 
gar le ragioni , e a deliberar , circa questo og- 
getto da amarsi ? Un’ ambre , che eSsa vol- 
ge ad un’ oggetti , vii quale le viene propo- 
sto , come buona bensì , ma non come bene 
sommo 1 che Jé vieti proposro qual mezzo., 
ma nou qual .mezzo unico , o necessario alla 
felicità , che, essa vuole » Qui ognun vede , 
che s’ intende della felicità' in particolare* 

J ioicliò in quanto alla felicità comune, la vo- 
oulà l’ama nécessariamènte, perchè suo fine. 

20. Questo ci attesta il senso intimo, unico 
argomento , a cui mi rivolgo in questa ma- 
teria , e a cui l’empio fà resistenza. Ma inu- 
tili ravviso i' suoi sforzi , egli penza di at- 
terrarlo , ma non può , la voce e il senti- 
mento di tutta la natura è troppo chiaro 5 e 
l’asserir il contrario , e un meutire , £ u» 
negar ciò , che ha di più certo in se stresso. 

21. .Dubitar 'di questo fatto è il- far sog- 
giacer l’ autor della natura ad una man- 
canza e in quest’ ordine universale , non con- 
facente alla sua Bontà ; poiché in tal suppo- 
sizione marermnq in ciò, che si sentirebbe in 
noi più vivamente- , e da. cui liberar non ci • 
possiamo. Come £i svincola il Libertino Fa- 
talista da questi sì robusti nodi ? 
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32. Èccòlo mi- risponde": se l’uomo tende- 
alla sua felicità , egli . abbraccia il bene o 
reale 'o apparente , dunque, le nostre voli- 
zioni , ,o nolizioni sono effetti di rimile ten- 
denza. Si cosi -è," ma' non effetto necessario. 
Dall’ amor della propria felicità f uòmo vien 
tratto necessariamente , onde il suo intelletto 
scorre tutti i beni Creati , ma con indifferen- 
za ; giacché il vero , e sommo bene , cKe è 
Iddirt, non si vede dall’uomo; perciò dove 
scorge qualche bene finito ovérò o ap- 
parente , lo propone alla volontà, che lo ab- 
braccia ed elegge Dunque*, ( rettamente 
conchiude-il Vaisecchi , rispondendo anche 
esso a simile difficoltà ) (i) ancorché le no- 
stre volizioni sieno , come scrive 1’ Elvcrio , 
effetti- -della tendenza necessaria verso la fe- 
licità , o bene' in comune , non son elleno 
necessarie , ma libere interamente , siccome 
quellè , che quantunque da quel primo' amor 
eccitate , sòòo però da ricerche , e consiglio 
indifferente dirette , e ad oggetto particola- 
re , che non -è T istesso. bene per essenza ri- 
volte ». * • ^ " 

23. Infatti il solo berte infinito può essere 
dell’uomo il solo* atnor necessario^ perchè può 
soddisfar pienamente, la cupidigia., che ha 
della felicità. 

ai*. Chi ammetter finalmente un Dio esi- 
stente,, ammétter dee la libertà nell’ "Uomo. 
La Divina Bontà richiede sèmpre una mag- 
gior manifestazione di' perfezioni. Ora colla 
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libertà dell 1 uomo io vengo ad osservare una 
maggior manifestazione di Divine perfezioni. 

• à 5 . Infatti per. la libertà conoessa all 1 uo- 
mo si manifesta la Giustizia Divina , dando 
a’ buon! il premio , agli eropj la pena dovu- 
ta ; giacphè se T uomo non fòsse libero,' non 
vi sarebbe nè premio , nè pena , non esi- 
stendovi una legge, che comanda di porre 
una tal’ azione , di' evitarne un 1 altra. 

26. Colla libertà dell 1 uomo ridonda mag- 
gior manifestazione della' Divina Sapienza , 
poiché s’ampiira maggiormente ueUp stabilire 
un 1 ordine , un nesso tra. cuti creati dotati di 
libertà , e l’unire volontà discordi tra loro, 
e disporre libere azioni- a conseguirei’ istes- 
so , ed ultimo fine. v - . . 

' 27. Essendo 1 ' uomo libero , .viene à mani- 
festarsi X' istcssa libertà Divida , perchè gli 
uomini conoscendo, se -liberi legittimamente 
conchiudono : d’ Eute Supremo dunque an- 
che è dotalo »di dna libertà infinitamente più 
perfetta dell’uomo,, essendo la libertà una 
perfezione. , „ «. * 

28. Tolta meli 1 uomo la libertà , non vi è 
alcun commercio lc$. Dio, e T uomo j giac- 
ché ogni commercio si. fa da quelli', che si 
determinano a far liberamente qualche cosa. 
Non vi sarebbe alcun culto degno della’ Di- 
vinità»; poiché ogni culto .consiste nell’ timo- 
re , 1' amore poi nell’ atto libero della volontà. 

,29. L’ uomo,ehe nega la libertà,' oltre Man- 
dare contro il suo senso intimo si dichiara 
nemico J di se stesso, égli si distrugge. E co- 
me potrebbe ravvisarsi fornito di quella ra- 
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gione, per , cui tanto si vanta ?. Se egli ne- 
cessitato sarebbe nelle sue azioni , inutil sa- 
rebbe la sua ragione ; giacché inutilmente gli 
• rappresenterebbe questa 'ciò , che è bene, ciò 
che è male. Ora le cose inutili nel mondo la 
natura dichiara non esistenti. Là sua ragione 
dunque npn esisterebbe , distrutta la libertà. 
Ed ecco 1’ uomo divenuto per i Fatalisti es- 
sere irragionevole» Qual degradamene igno- 
minioso !» 

. 3o. Dippiù finito sarebbe in lui quel soa- 
vissimo piacer d’ animo , che esperimenta in 
se ogni qual volta la virtù esercita ; invano 
a gloria avrebbe le sue azioni le-.più eccel- 
se , ed ammirevoli , come ancora per 1’ op- 
posto invano a se-stesso rimprovererebbe le 
sue turpi azioni , se egli ar guisa di una ma- 
china necessitato sarebbe alle daie operazioni. 

"3t. Cessi - dunque Tempio di oppugnar 
* quel dono di I)io a lui compartito come coh- 
seguenza di sua ragione necessaria, e per.. cui 
si solleva su’ tutti, gli enti creati:. Cessi sj di 
più oltraggiar quella mano . benefica , che ce 
l’ha compartita^, che anzi non cessar. dee di 
esserle grato . con servirsi bene della sua li- 
berta. La yoce di sua coscienza, il senso suo 
intimo, il consenso di tutti -gli uomini è 
troppo, chiaro su tal verità. S’ arresti dun- 
que all- evidenza delle'-pruove ,:sc non bra- 
ma esser chiamalo folle dal resto degli uo- 
mini , e M’oppo giustamente perchè nell’ at- 
to , che -nega la sua libertà^ eòi fatti l’allesta. 
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• cap. m. 

DELLA SPIRITUALITÀ’ DELL’ ANIMA UMANA. 


T 

i. -*-n ogni questionerò dimostrazione bi- 
sogna , che il Filosofò rimonti a’ suoi prin- 
cipj. Lo spirito , e la materia qui si agitano 
in questione , questi due dunque deonsi da 
noi esaminare. * 

i. Lo spirito è quell’ essere semplice , che 
pensa; che contempla, che riflette, che- è 
dotalo di una forza, il’ agire , senza che uria 
causa estrinseca lo determini al moto.' Tutto 
il- contrario si avvera nella materia , essere 
privo di forza attiva, della potenza di prin- 
cipiar, e terminare un moto da se sola. Ecco 
le idee giuste , su cui poggia l’ intiera dimo- 
strazione della spiritualità dell’ anima umana. 
Idee son queste poggiate sii una esperienza 
continua, certe dunque sono, ed evidenti. 

3. Avverandosi tali. ‘verità o di pensiere , 
o d’impotenza di pensiere in un’ essere' ne 
deduco legittimamente , se nel primo esse- 
re questi uno spirito , se nel secondo essere 
una malteria-. Non può esser falso il conse- 
quente^ qualora il suo antecedente, da oui 
ne discende', è certo , èd evidènte. 

4- Oca non. v’ha alcuno, che il Materia- 
lista , il quale mi contende una tale certe*- 
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za , su cut, fondar deggio |a mia - dimostra*. 
?io ne. No , .dice egli , ih pensieri non ripu- 
gna aìla materia. Non v’.ha ragionò /che 
ciò possa dimostrare. , ' ' . - . 

5.. Ma - io all’ incontro ripiglio non es- 
servi dimostratone più evidente dì questa. 
Infatti , che oiò sia -colla nostra imagina- 
zione dividiamo la materia r per quanto $i 
vuole , assottigliai pure, sempre avremo esté- 
so , benché picciolissimo , sempre avremo 
divisibilità , altrimenti non sarebbe più ma-* 
terìa, come- i materialisti ancóra ne conven** 
gono.-Ma il pensiere è un’ atto semplice, in* 
divisibile , istantanea , che non* si può nò 
misurare , nè dividere , nè scomporre , poi* 
che chi ardito ha mai di dire il mio pen- 
siere è di una libbra , il primo , e secondo 
istante del mio giudizio , un pezzo , un pai? 
mo , un rimasuglio del mi 9 pensiere ? * 

6 . Io in un frutto qualunque, ripiglia con 
franchezza un celebre Materialista , ' ne per- 
cepisco il suo colore , la rotondità, il peso, 
la maturità , il sapore , 1 ' odore.- È falso dun? 
que non. essere divisibile il pensiere, mentre 
J\ idea % che ho di questo frutto, è composta 
4 a queste differenti percezioni. 

7 . Erroneo conseguente. • Quest’ idea, che 
ho del frutto , non è composta da quelle dit- 
ferenti percezioni /giacché quando io; perce- 
pisco ilj colore., ho un’Idea , quando la ro- 
tondità ne' acquistò un’ altra ; e così succes- 
sivamente , dà' tutte quéste idee poi ne for- 
mo un’ idea composta ; cioè dell’ intero frut- 
to , m? le idee precedenti non sono gj'a paf* 
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te di questa f sicché * fa prima tìon è parte 
delia seconda , nè *|a seconda della tp rza , 
Sono dunque tutte idèe astratte , re distihtè> 
Di .poi 1’ idea complèssa non si dice tale, se 
pon rispetto ali’ aggetto , che rappresenta , 
quindi f 1 oggetto e composto , non già T ideaj’ 
l’idea dunqufe -complessa non- ha parti, -co- 
me anche la semplice,' ; 

' 8,'Dippiù il pensiere ripugna alla mate- 
ria per una ragione convincente fd sommo ;' 
poiché essendo- il pensiere una mutazione del- 
I’ ente 1 , ed ogni mutazione hèir'ente mate- 
riale si fa per moto' , dovrebbe il pensiere 
consistere nel tnoto„ Onde ciò posto , dlop 
quando io percepisca oggetti varj , e distia- 
ii , e opposti, dovrebbero' in me succedere- 
moti ancori dei! istesso càlibri. Richiamate 
ora .a 'memoria le leggi, .che i éorpi eseguo- 
no in natura in quanto a’ loró-mrti', ed ap- 
plicandole all-òggette» sh cui et ‘Versiamo , 
conoscerete con somma .evidenza , che 'o ' 
non dovrebbe 'in noi succèdere alcuna per- 
cezione , elidendosi: questi . moti , perchè con- 
trarj , o da tanti diversi moti ne: dovrebbe 
nascere una percezióne' -si. confusa di ifn dato 
oggettq^che sarebbe più oscura dell istessa" 
caligine. JNòn potrei giammai acquistare- un’or- 
dine, un nesso delle mié idee/ E n'òn osseiv 
yatQ Voi , che quell 1 ente , il quale in- voi 
pensa , si forma delle idee distinte e ade- 
quate di' più /cose disparate tra di loro , par- 
agona ,* discorre , cominciti i ragionamenti , 
e deducene 'conseguenze infinite , prescrive 
parimenti le leggi per ben peusare, è CQtpuj- 
picarie agli altri ? 
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*p. Afa ciò , che pih rinforza., e fa 'risuL 
tar il detto ..argomento si è* che posto eòa* 
sisiere il pensiere nel moto fa uopo , che 
vi -sia qualche causa impulsiva, é -questa 
estèrna. Quale dunque sara? L’anima/ Essa se* 
condo voi ©-materiale, quindi inerte. -Forse, gli 
oggetti estrinseci? - IVI a come operar questi 
possono sul pensare , come eccitano questo 
moto dentro di noi ? E se ciò- skrebbe , per-» 
che non. àgisCpno nel medesimo modo In qua- 
lunque corpo , in una pietra , in un palaz* 
zò-ec? Se gli oggetti estrinseci opererebbero 
per via di moto fondando i pensieri ,• a mi<y • 
credere , qual frastuono non si sentirebbe in 
noi diamoti , chi a destra^, chi a sinistra 
chi a fronte chi aile spalile j giacche infi* 
piti sono gli oggetti* che innoverebbero que* 
sti moti. « 

Chimera «dunque è ciò , che disse Epicuro f 
e Demoqrito tra- gli antichi , è Tolando , Gil- 
done , e un certo Seguaceli Locke tra i mo- 
derni. Bisognava,, clje esaminassero meglio il 
senso intimo , e la natura della materia. ^ 

10. Esaminate .a- fondo la uà tura delpen 7 
siere-,,4g quello delia materia. Paragonate que* 
ste due' nature tVa 4 i loro tanto opposte, ma 
falesia n\odo , dbe questi due -«moti coqtrarj 
pon si elidono , -c non potete -quindi perce- 
pirci Per i" nemici 'del materialismo non ci è 
Mi timore^ perchè són previlegiatf. c Onde 
possiamo esaminarle^ e* paragonarle 'noi, 

11, Il pensiere è semplice ed 'indivisibi- 
Je 5 la materia poi è composta , e divisibile, 
Qr come mat l’ indivisibile può esser effetti 
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del divisibile , il . semplice dei .composi» , 
r.uno'd?! molteplice ? È una sciocchezza il 
solo pensarvi. L’. effetto non è più nobile 
della 'sua causa V riè .alcuno da ciò , Ohe egli 
il primo non ha. Come mai il pensiere può» 
essere effetto d’infinite perticelle , delle quali 
ognuna t?e dovrebbe avere una porzione o 
Ogniiria produrrebbe il proprio pensiere ? £ 
non iri questo caso sarebbero tanti principi 
pensanti, -tante .anime, quante queste divisate 
particelle? Consigliate il vostro senso intimo, e 
vedrete, che un. solante in noi esiste, che è 
conscia di tutti' pensieri; imperocché non al» 
*?«» ma io , sentirete rispondervi , io sor 
quello , eh® mentre ora percepisco *il co* 
Mire di una mela , percepisco nel tempo mes- 
so l’ odore. * , , • • . , • . 

i7. Infatti , come succeder può, che pen* 
6ando ciascuna particella separatamente .dal* 
l’ altra un solo poi sia quello , che l’inti* 
ino senso ei attesta -ohe percepisce in ytioi? 
Se ciascuna particella della materia pensi se* 
paratamente dall’ altra perche il . termine 
del pensiere è tutto-. intrinseco, ognuna, di 
esse dovrebbe in questo .carso esser conscia 
della porzione del suo pensiere, potreste - aver 
vpi un 1 idea "to tale di una cosà - ? Certo , che 
nb:. Poiché se percepisce questa parte il co* 
lpro di una mela, qnest’altra l’odore; la prima 
U.on sarebbe Conscia dell’ odore , la- seconda 
.del cofpre. Verità son queste incontrastabili. 
f3. Bayle conobbe simile verità ■( i V ar* 

0) Dictioi^ ffist. crit. art* beucipjpe'ffei», J5, 



gometolo , 'che poggia soli 1 tmith dell' idea , 
cosi egli, che dee competere agli enti cogi- 
tasti, ci dk a conoscere essere la sostanza 
pensante una , ed individua , come un glo- 
5)o , . e se ciò non fosse giammai potrebbe 
scorgere un’ albore intiero. Eccone la dimo- 
strazione.. Immaginate sopra di un globo de-* 
lineate le quattro parti del Mondo : voi os- 
serverete sull’ istesso che niuna parte con- 
tiene tutta l’Asia ,• anzi neppure un fiume in- 
tiero. La parte , che mi rappresenta la Per- 
sia , non è l’ istessa di quella , che mi rap- 
presenta Siam, e voi distinguerete ancora il 
braccio destro dal sinistro nel tratto dell’ Eu- 


frate* Onde se un tal globo avrebbe la ca- 
pacita di capire , ed intendere le figure , di 
cui si vede ornato , .non'- porrebbe in conto 
alcuno dire : Io conosco tutta 1’ Europa , 
tutta la. Francia, tutta la villa di Amster- 
dam , poiché ciascuna parte del globo co- 
noscerebbe solamente la porzione della fìgu- 
ta , che a lei tocca , e poiché una tal por- 
zione è sì picciola , che non rappresenta un’in- 
tiero luogo, invano al globo si concederebbe 
la forza di pensare,; imperocché non ne po- 
trebbe risultar neppur un’ alta di pensiere , 
© almeno un’ atto di. questo pensiere differi- 
rebbe al sommo da quello, ehe continuamen- 
te in noi esperimenliamo , rappreseutaadoci 
tutto un’oggetto, tutto un'albore, tutto un 
cavallo , ee. u» * 

i4> Di ppiù incalzo io , © voi volete nei 
mondo sola materia , o nò. Se mi rispondete 
idi sì 4 ripiglio , o questa è di una medesi- 
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ma sorte , o nò. Se è di una medesima sor- 
te , spiegatemelo in modo , che 1’ istesso Era- 
clito non abbia a .cachinnare. Ecco già se- 
condo il vostro sentimento la Luna , il Sole, 
gli astri tutti pensa tip , la pianta , la vite , 
il marmo , il brouso gode del suo pensiere. 
Qual' Elefante non bisogna tracannare ! Se 
poi nò, qual’ è la ragione? Perchè la gravi- 
tà , 1 ’ inerzia , la figura , T estensione è co- 
mune alla materia , il pensiere' poi nò ? For- 
se , direte , dall 1 organizzazione diversa prò- 
ducesi il pensiere nell 1 uomo , come già l 1 as- 
serì quel celebre Materialista francese de la 
Melirìe (t). E non avvertite , dico io , che 
anche ammettendo* questa diversa organizza- 
zione è necessario , che il pensiere da que- 
sta prodotto succederebbe col moto. Cosa , 
che poc’anzi ho dimostrato non poter, av- 
verarsi. . . 

*5» Ma noi ammettiamo , ripigliar»’ altri , 
un 1 atomo semplice di materia , ed indivisi- 
bile) che pensa: 

16 . Ora io argomento così contro- simile 
sproposito madornale *, o a questo atomo di 
materia la virtù pensatrice gli è essensiale , 
p accidentale : se voi l’ ammettete essensiale , 
è spirito • -poiché lo spirito secondo voi , e 
tutti i Filosofi è quello , 'che è dotato di uua 
tal virtù , dunque non è atomo di materia j 
se gli è accidentale, , adora egli la riceve da 
lin 1 altro , come il moto da una causa estrin- 
seca. Ora il pensiere è incomunicabile , poi- 

- (i) Nel suo libro intitolato l’ Homme machioe. 
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che le Iptee di percepire , e di pensare ten- 
dono ad un termine intrinseco all’ ente , a 
cui ineriscono;: così l’ente rappresenta a se 
•Stesso l’idea della virtù , del vizio , non ad 
un’ altro a se estrinseco. Dobbiamo dunque 
-coneliiodere , che 1’ atomo da voi ammesso è 
un’assurdità.- 

17. Nè occorre cercar sotterfugio all’ onni- 
potenza di Dio col Sig. Locke (1) dicendo 
cs$er cosa empia il denegar all’ Onnipotente 
simile potenza di concedere alla materia la 
forza, di pensare. 

18.. L’onnipotente non può- far 1’ impossi- 
bile, jiè questo è un derogarglLla potenza, 
siccome ingiuria non sarebbe il dire, che Dio 
non può far che un cerchio sia quadrato nel 
medesimo tempo. Cosi parimenti può far sì , 
che la^materia continui la. sua esistenza , cam- 
bi figura , estensione , ma non può far^clie 
ella sia immateriale 5 giacche la materia per 
sua essenza è composta , ma 1* atto del pen- 
siere è semplice. 

19. Un dotto autore la discorre così in- 
torno ad un tal puntino di materia (a) «,E 
che (lite mai voi dell’immensità de’desiderii 
umani ? Accordale ,. se vi dà 1 * animo , que- 
st’ immensità col puntino di materia , che voi 
fingete, in tale puntino è # d'4iopo di racco- 
gliere tutta l'attrazione Neutoniana : nè que- 
sta pur bajsta : ci vuole inoltre una immensa 
virtù magnetica , atta a tirare una gloria fin- 
ii) Efcm. de la pbil. de Nent. part. 1. 

£ 2 ) -ifiucis, su la natura , fliftess. 14.. 


Digitized by Google 



52 

mensa , un' immenso sapere j giacche eli nulla 
meno è desioso T uomp , v anii a tirare tutta 
l’ interminabile eternità. . E clje dirà egli 
poi dell’agilità del Suo puntino? Si ammira 
il corso rapidissimo 'de* pianeti , ma goal pa- 
lagone coll 1 'agilità dell" anima ? ~ Ella in me- 
no , che non dissi , sbalza col pensiere , e 
col desiìo .dahpiù profondo abisso al sommo 
cielo , e dal principio de' tempi , insino al- 
l’ultima eternità, anzi tutt’ insieme si trova 
a’ due estremi. Oli puntino, puntino opera* 
tore di tapte . meraviglie stranissime , di cui 
in tutta la natura materiale non vi è esempio! » 
20 . Un’ altra insigne riflessione , e di alto 
peso dee totalmente persuaderci non esser i’ a - 
nima umana materiale, e questa è del P.Froez 
arrecata al Re NobAnanga ( 1 ). 

a Ogni azione , disse egli , corporale ha 
per oggetto un' essere singolare , e delermi- 
nato, e bisogna essere in linea superiore a'cor- 
pi , ed alla materia per concepire 1’ essere in 
generale spogliato di tutte le distinzioni , e 
di tutte le differenze. La ragione si è , che 
tutto ciò , f che è materiale ha termini , esi- 
miti , forme , e figure , che sono insepara- 
bili da’ corpi : quindi tutte le pòtenze mate- 
riali son terminate , è lilnitate da’ loro og- 
getti. ' L‘ occhio per cagioni d'esempio nbn 
vede nè il bianco , nè il nero in generale , 
ma questo nero ", questo bianco. Per conse- 
guenza una forma , il di cui oggetto è senza 
termine , e senza- limite ), senza distinzione t 

(0 Crassei storia del Giap. Tom, i, libi 5, 
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e senza differenza non può e§ser composta di 
materia t ma dee essere per necessita puro 
spirito. -, * - * \ 

Ora il .principio pensante, che. è in noi, 
non concepisce - solamen|Le gli enti particolari, 
come sono quest’ uomo , e questa sostan«a., 
ma l 1 uomo , e la sostanza in generale sen- 
za distinzione , e senza restrizione ad alcun 
tempo , ad alcun luogo, ad alcun corpo, e 
ad alcuna materia. . Ha 1’ intelligenza 

de' numeri , delie relazioni , delle proporzio- 
ni, delle armonie , dell' ordine, della simme- 
tria », de' rapporti , e delle corrispondenze , 
che sono, tutte' cose spirituali. Conosce iu fi- 
ne 1’ essere in generale, la verità , è la bontà 
in -sestesse , e se la su^ - immaginativa dà loro 
qualche figura , ei la rigetta , la smentisce , 
la distrugge , e subbilo la corrigg^. Bisogna 
dunque confessare , ( conchiude ) che lo spi- 
rito dell’ uomo non è fissato , e determinato 
ad alcuna materia , per conseguenza non è 
materiale; perchè può racchiudere 1’ esten- 
sione dell’essere deutro la ^sfera di sua co- 
gnizione , e tutto ciò , che è .corporale non 
può staccarsi dalle cose^ individue e sin- 
golari ». - 

2 t. £ cosa indubitata inoltre, che 1’ anima 
nostra riflette su di se stessa, conoscei suoi abi- 
ti, le sue operazioni, e ne rende ragione a chi 
ne la chiede , ama , ed adora i suoi pensie- 
ri , esamina lé sue proposizioni, e i suoi giu- 
dizj , li approva , li censura , li paragona 
con altri. Se alcun rael nega , lo provoco 
all’ esperienza si interna , che comune. 
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Ora queste operazioni sQtw- semplici. XJo'- 
po è dunque che l' anima materiale non sia, 
ina semplice. L’effetto non è più nobile del 
suo principio. 

22 . E noh b V oggetto' della Thateria , sa 
•ui ella agisce, tulio estrinseco , e da se se- 
paralo ? L'occhio non esercitala vista se non 
sopra gli oggetti estrinseci. 

23. Come dunque la materia può riflettere 
sopra se stessa , se la riflessione porta , che 
l’oggetto, che riflette , rivolgasi àutera'meute 
sopra se stesso a contemplarsi ? Spiegatemi 
come tal’ operazione suecedà ? E’ ella , o nò 
composta di parti?Certo che si, rispondete. Bi- 
sognerebbe dunque, ohe le parti per dar luogo 
alla riflessione si compenetrerebbero. Che mi- 
racoli senza necessita ! Sarà megiio , che il 
materialista cedi alla ragione , e confessi es- 
sere queir ente , che in. ini pensa, e riflette, 
un 1 essere semplice. 

2 4* Cessi dunqne 1’ opinione, che va de- 
cantando esser 1* dm ma un corpo , ària , fuo- 
co , sangue , terra , ó un miscuglio di que- 
ste materie.. Nò : ella è semplice, verità in- 
contrastabile, la di cui luce balena anche, 
agli occhi dell’ ignorante. L’anima dunque è 
quell’ ente , che id. noi pensa, non b sostan- 
za materiale , è dùnque spirituale. Legittima 
illazione l* - 

25. Infatti due esseri In jne io sento’* uno 
che afferma esser egli il principio attivo , 
e che lutto in me dispone , Ì T altro essere 
■un’ islrumento , che senza del primo è iner- 
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te (i). Egli è quell’ente, che solo itn me 
varie cose percepisce , di queste giudica , e 
ragiona. Egli può considerarsi, -come cel pre- 
senta Plotino •< quell 1 2 ente , . che percepisce 
in noi , dice egli , tutte le cose, può consi- 
derarsi come un centro nel cerchio- I sensi 
poi esterni sono a quest’ ente. percipiente, co- 
me le linee, tirate dalla circonferenza del cer-t 
chio al. suo v centro * e siccome questo centro 
è uno , e pure rimira .lutti i punii della cir- 
conferenza , cosi quest' ente , che percepisce 
in noi' , e comprende tutte le cose , è uno , 
ed individuo » (a). 

■a 26. In quanto poi alla spiritualità dell’ a- 
nima , dico con un dottp anonimo h io di- 
mando , chi Sega spirito , nega egli ancora 
le qualità da noi sopra divisate ? Cioè nega 
egli una ; sostanza pensante-, volente , arbitra, 
semplice,, -non - composta , non mista, non 
divisibile? Se la nega costui , e già dal suo 
stesso pcnsiere , e volere- solennemente smen- 
tito , nè più è degno di alcum riguardo. Se 
poi egli noi nega, ècco io dico, .non sol 
1 ’ idea chiara di «pirito , ma la certezza an- 
cora , che spirito è l’anima noslrà , giacche 

(1) Sentit animus se moveri r quod cam senlit , filmi 
una Sentii, se vi sua , non- aliena moveri. Cic. Qq. lib. 
1. cap. ai. 

(2) Quod percipit in nobis omnia quasi centrimi esse 
in circulo : scnsua vero singulos undique non alitcr ad 
hoc ipsutn , quara lineas c circumfercntia ad ccntrijin 
usque protendi , atque vim illairx , quaecnncta.com- 
prebendit , revera unum aliquid esse, ac individuimi. 
Cudowortus Syst. intell. sect. , 3 . §. seqq. 
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sono in lei le qualità suddette, Cile se pare 
alcuno si ostinasse a dire , che una sostanza 
così qualificata non è spiritò , ma una ma- 
teria di un genere singolare , ecco io di- 
rei la piu frivola , e miserabile lite di no- 
me » ("i). 

27. Che nobiltà , eonchiudo » per l’ uòmo 
è 1 ’ aver un'anima spirituale inieHigente , e 
semplice ! Essa si rassomiglia alla Divinità y 
spirilo purissimo , semplicissimo , ed intel- 
ligentissimo. Nò : a «he- degradarla cosi eoi 
renderla un’ente materiale, e toglierle quei 
grado si nobile di dignità, che la rende su- 
periore alla materia stupida, ed inerte? Que- 
sto è un’ andar apertamente contro la ragio- 
ne, è un dichiararsi un filosofo di puro no- 
me. Iò ben conosco il fine , a cui tende il 
materialista col negar la semplicità dell’ani- 
ma umana , egli è per renderla mortale , 
quindi per isfogar senza rimorsi le, sue reé- 
passioni. Ma V inganna 1 ’ infelice , ad onta 
de’ suoi sforzi k sua. anima non cesserà per 
ciò d’ esser semplice , e spirituale. Pensi dun T 
que a coltivar questo tesoro^, e a renderla r 
come un vaso ornato di gemme cioè di vir- 
tù $ onde possa arrivar ard esser felice, sca- 
rna seslesso , e provvede al futuro. 


(1) Rillcss, su la Ticlig. nat. rifless. ir. 
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CAP. IV.' 

> * • f 

- • .i 1 * 

DELL’ IMMOHTALITA’ DELL’ ÀNIMA UMANA,- 

• i- ' '* ' , • , 

% . 

. , T ’ . •• 

. 1. -Li amor proprio , quell 1 a ni or si irrp.e- 
tuoso , che ahro all’ uomo uon persuade , se 
non iL proprio vantaggio quest 1 amore- la 
spinge a ritrovare la propria felicità, s.tinaoìa 
anche, gli altri a .praticar l 1 istesso , ma perr 
chi da essi diverse vie si. prendono per ot- 
tenerla , ecco già interessi contrari , contrari 
Impegni. L 1 incordigia d’ avere , 1’ ira , l 1 or- 
goglio di dominare sono -quelle tiranne impla- 
cabili , che hanno sempre. i cuori umani sotta 
non interolto giogo tenuto oppressi. Tutto al- 
l 1 opposto operano ne 1 medesimi la pace , il 
buon ordine , la concardia, lo scambievole 
sovveuimerJto, fine principale della società alla 
quale molti cospirando lepdono 'a . quell y unio- 
ne- tanto desiderata. Ma quello, che piu dee 
ammirarsi, si è che alle prime passioni veggia- 
mo il cuor umano con impeto inaudito attac- 
carsi, alle seconde benché piacévoli iti se stesse 
leggiamo non aderire. La ragione n’é chiara, 
che benché i fruiti della virtù stari dolci t 
essai- però e faticosa , 6 malagevole , come ai 
Nicomaco scrisse Aristotile; virLutemqu $ in eo 
sitnin esse , ut animi affectus temperet ita 
cuerceal , ut opta efficianlur sussidia, ad ce- 
rarn bealitalem consegue ndam\ contro al v*-* 
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zfS poi , a cui Tulliana inclinazione perversa 
ci strascinala itaestieri , che ci premuniamo 
di antidoti salutari. 

2 . Donde mai' dunque si prenderanno que- 
sti stimoli alla yirrìi , questi ritegui pef al- 
lontanar il vizio ? Aftin di corregger Tamor 
proprio dissordinato , torrente d’ iniquità ? 
Ci risponde un dolio autore « metter, i più 
grandi allettamenti alla virth , che V interes- 
se comune favoriscono, e mettere i piu gran- 
di ributtamenti a’ vizp, che’. a gogna no all’ in- 
terèsse privalo a pregiudìzio del publico-j 
sicché venuto - desideratile 'all’ istesso amotr 
proprio ciò, che prima a torto: gli era odi- 
oso , e gli diventi odioso ciò , che prima a 
torto g)i era desiderabile » Solone ancora 
esprime al dir dell’ istesso autori,- quali sia- 
no questi allettamenti , e ributtamenti : cioè 
che i due .gran mobili dell’uomo sono ti- 
more , e speranza , d che- però buon regola - 
lamento esser' non pnò senza punizione ,- e 
ricompensa ( 1 ) Onde esseryiamo , che tutte 
le republiche ben governate , tutti gli stati 
sono da per tulio circondati da leggi, quindi 

.premuniti e di premj , e di pene cose’ tut te 
atte a ferir 1’ uoino sul vivo. 

3. Che altro ciò ci dà a dimostrar , se 
non essere' un mezzo attisimo le pene , -ed 
i pretti] , dettato dalla stessa natura per raf- 
frenar ' le passioni umane V Poiché certe 
passioni , come riflette poco dopo 1’ istesso- 
autore , sono di for natura si bestiali , che 

(i) Rifless. sul bello spirito r illesa. 6s 
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follìa sarebbe il pensare di governarle con 
altri mezzi da quelli , con cui si 'governano 
le bestie: certe àlire sono sì .strane , e sì di- 
verse che appena sa 1’ umana provvidenza 
divisare premia castighi bastevoli, oe.a muò- 
verti e la codardìa , oca ritenerne la furia ». 

4- Or se 'nella politica umana stimiamo 
necessarie , e utili le ricompense , -e le pu- 
nizioni ; perchè poi simil provvidenza, ne- 
ghiamo in materia di Religione ? Forse' il 
Sapientissimo Iddio men conosce qual siala 
natura umana, che i- Legislatori -terreni ? 
Forse'. men conosce i mezzi per- raffrenar la 
m'alizia umana, che Un Solane , un Platone? 
Sciocchezza , balordaggine de’ belli Spiriti ! 

5. Anzi la politica istessa umana ciò Ci 
dinfoslro. Poiché cosa intende , quando co- 
manda -di chiamar Dio' in testimonio delle 
azioni per via del giuramento T Se non se T 
che questi sia propizio a colui , -che osser- 
va simile protesta*, ai* violatori contravio? Ed 
urta tal persuasione non. solo è universale y 
ma chiara , e distinta. Un Dio che tutto ve- 
de , un Dio- Legislatore è queir idea , .che 
tntta 1’ antichità ammise. Presso Euripide , 
egli è, che tutto vede , e -da ninno è veduto 
« Il giusto , e l’ ingiusto , dice Platone , non 
sono ascosi àgli occhi di Dio » (i ) 'Seneca nei* 
l’ esortazione <?i dice : che giova nascondere i 
delitti, se a Dio siamo aperti ? *Pctlemus V)eo. 

6: Nè mi sipotrh dir, che se si riguar- 
da Iddio in rapporto de’ suoi attributi', ri- 

(0 Liti. io. de Rep.- 
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pagnah© 'questi premj, queste pene. Imper*-- 
rocche non vi è ragione , che con un modo 
più evidente il dimostra , ^che se gettiamo 
uno sguardo a questi attributi. Infatti se 
risguardiamó il Sommo Essere in qualità 
di Legislatore 5 come Io dobbiamo riguarda- 
ne , quale apparato . evidente' di ragioni non 
ci si sebier^ avanti ? . Se! io osservassi una 
serie di leggi le più- atte , e capaci- a man- 
tener T ordine pubblico, capi d’opera in'ge- 
pere di politica , emanate da un Monarca r 
e poi osservassi che queste -si lasciassero a-, 
ludibrio degli uomini senza ricompehsa , e 
castighi premunite qual giudizio non farei 
di un tal ‘Legislatore? Non direi ben , qué- 
sti sarà- attoi a ben pensare r ma non a go- 
vernare ? E si vorrà poi da’ Libertini far 
simile giudizio della Divinità con Epicuro.? 1 
E come mai ciò conciliar s,i potrebbe colla 
somma , e infinita Sapienza del Divino Le- 
gislatore ? Come mai potrebbe soffrire , che 
le sue divine leggi diverrebbero lo scherno 
degli uomini , già non timidi d' alcun casti- 
go ? Se questa non è ribalderia, quale sarà?' 
E non farebbe una; tal perversa .opinione 
porre in dispregio la Dignità-, siccome pre- 
tendono i libertini ? Poiché', s v l farebbe più 
copto di un Principe y- nelle cui -mani sono* 
la vita i' beni , .1’ onore , 1’ ignominia , -la 
morte , che della Divinità, a cui 1 ’ ubbidien- 
za , e la disubbidienza sarebbe uu nulla. Se- 
si. riguarda poi la Divina Giustizia , che- 
luminoso argomento non ci si presenta ? Se 
. aon vogliamo con gli Epicurei negar alla Di- 
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vihità simile; perfezione , che dicean' esser 
contraria alla di lui beatitudine* e che i liber- 
tini seguono , non per altro , se non perchè 
ad- essi è troppa nojoso il pensare esservi 
un Dio rimuneratore , e punitore. Ma V idea 
del giusto y -e, dell 1 ingiusto , dice Gerdil, ci 
sforza a riconoscere nella Divinità simile per- 
fezione ; perchè Ente perfettissimo. Se giu- 
sto, dunque è Iddio , dee punire, dee pre- 
miare. E se la Divinità tanto nell 1 ordine 
morale non eseguisse , chi vi sarebbe , che 
non lo dasse.la nota d’ ingiusto ? Siccome in- 
giusto sarebbe quel Padróne , che egualmente 
trattasse il servo buono che il malvagio , 
siccome ingiusto quel Principe, che col me- 
desimo^ occhio riguardasse il suddito fedele T 
che il traditore. E quefcté ragioni.non sono po- 
tenti per dimostrar esistenti i-premj, e le 
pene di che. Iddio fa uso ? Ghi resiste y re- 
siste alla ragione , a' suoi lumi ; alla natura? 
iStessa. Non merita fede. • 

7. Ma se dimostrato abbiamo dover esistere 
premii , e pene , osserviamo dove si verifica 
tal rimunerazione , coiai castigo? Forse in. 
questa vita? Perfetta beatitudine non' si può 
avere, dove lutti i mali non 'sieoo rimossi , 
■ove tutti i beni qon si posseggono senza al- 
cun timore. Ora in questa vita tutti i mali 
non son rimossi, anzi continuamente in essi ci 
versiamo , 'e tutti i beni desidera bili no» 
si posseggono , e. se alcun he possegghiaroo, 
in quali timori non siamo di perderli? I» 
questa vili* dunque non ci è perfetta beati- 
tudine , ma la divina Giustizia rimunerar dee- 
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il buono i e la rimunerazione altro non è , 
che renderlo felice, in questa vita dunque 
non vi è riraànerazione.. 

-8. Ciò, che ci convince-', -che in questa 
vita non vi è- rimunerazione. , nè castigo, «, 
che osserviamo 1’ uomo innocente , e giusto 
per 16 più gemere per gl 1 2 inganni de’ malva- 
gi , oppresso da miserie , essere il ludibrio 
della fortuna - , ì 1 empio all’incontro che porta 
in trionfo 1’ iniquità , goder de' beni usur- 
pati , e quella fèlicrtà che coll’ iniquità si ha 
procacciata « Quando io nou avessi; dicea 
commosso dalla verna Rousseau , altre pruo- 
ve dell’ immortalità d eli’ anima , ■ che il tri- 
onfo del cattivo , e V oppressione del giusto, 
questo solo m’impedirebbe il dubitarne. Una 
dissonanza di fai fatti? nell’ armonVa univer- 
sale mi obbligherebbe a ricercarne là spiega', 
ed a me stesso’ direi : non e vero , che tutto 
finisca per noi colla vita , alla morte tutto- 
rimettesi nel suo ordine »-(i) Ma che -diremo 
poi , se anche questi tali-, che sembrano fe- 
lici ,'in realtà nol‘ ; sono? « Per conoscere Io 
stato dell’ uomo , dice un’ anonimo ,-^ón sue 
parole ( 2 ), fton istiasi alle apparenze. Le ap- 
rcnze nella grande fortuna non sono sempre 
le più belle. Tutto ride, e- brilla, e pompeg- 
gia intorno a’ Grandi. Ma se tu penetri 
per entro a quest’ ingombro sin’ all’ uomo stes- 
so , e lo disserri , dice Plutarco , ritroverai 
un variò, e Variamente magagnalo ricettacolo, 
o come Democrito 1’ appella , tesoro di mali. 

(1) Espvit. maxiraes, et jninciprs , art. 1. 

(2) Kiliess. su ta liclig. nat. 1 illesa. 28. 
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Misero e V nomo pe’mali dell’anima , esclama 
Omero , misero pe’ mali del corpo » 

g. Nè vale l’ asserir con gli Stoici , che la 
virtù, sia a se «tessa di rimunerazione, quindi 
9 ll’uomo, chePeserClta, e che siccome di questa 
niente vi è quaggiù, e nell’ait$a vita di più 
sublime, che ingrandisca l’ uomo , co'si niente 
vi è, che possa essergli di rimunerazione mag- 
giore; poiché a primo slancio ammiro qual sia 
1’ uomo , che può possedere un bene sì nobi- 
le , euon nego , che tà virtù 'sia in qual- 
che 'modo rimuuerazionc all’ùomo , che F e- 
sercka' , e che il vizio' sia a se stesso pena , 
e. castigo , ma che poi sia quella la rimune- 
razione , questo il castigo aspettato il nego'. 
Imperocché quantunque la virtù sia a se 
stessa in qualche modo di -premio , è premio- 
pero iniziale di un’ altro compiuto, che aspet- 
ta. 1* uomo virtuoso da Dio rjmunératore. In- 
fatti per. esser l’uomo di se stesso bealo bi- 
sognerebbe , che si contentasse di una pic- 
cola felicità , ma i ’ desiderj dell’ uomo sbìi 
infiniti. Come mai dunque può esser piena- 
mente beato? Entriamo però più nel midol- 
lo dell* argomento.' L’uomo, che esercita la 
virtù , qual guerra non , Fa alle 9Ùe passioni 
col rintuzzarle? Sorge in lui 1’ avarìzia, l’op- 
prime colla liberalità , sòrgela viltà , la rin- 
tuzza colla magnanimità., lo stimola ri' sen- 
so, 1’ atterrà colla pudicizia , e'fcbsì inoltre. 
Ecco mio Dio, gridava Agostino (i), tutto il 
mondo èpienodi lacci dellè cupidità- lesi amie» 

0) Solik«{r cap, iav ' . - 
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piedi, e come uscirne? E lo Stoico tra que- 
sti lacci , e scompigli si chiama beato ? 

io. Finalmente come mai il premio pre- 
ceder dee il merito , il castigo il demerito ? 
Ora se questa vita fosse il iuogo , dove Ja 
Divina Giustizia rimunerasse il buono, e ca- 
stigasse l 1 empio , il premio precederebbe il 
merito , il castigo il demerito. Non è que- 
sta vita dunque simile luogo. Infatti anche 
gli uomini non concedono il premio della vit- 
toria ad alcuno, se questi pria non abbia pro- 
fligato, e abbattuto il nemico: il pallio è con- 
cesso a quello, che si è rendulo nella corsa 
vincitore. Cos'i 1’ uomo allora fìnisce’di porre 
il colmo al merito, quando ha passato il termi- 
ne, cioè è giunto alla mortè carico di virtù. 

ri. Asconder poi certamente non possia- 
mo quelle proprietà intrinseche di cui è 
dotato 1’ uomo r le quali sarebbero inutili , 
se non esisterebbero questi premj., queste pe- 
ne. E non sentiamo in noi quella capacita 
di veder Iddio , come egli è , e d’ amarlo , 
come egli merita , e non desideriamo con ap- 
petito innato * e veementissimo la felicità l 
Nè vi ha a^cun degli uomini, che non ade- 
risca a simile brama « tutti vogliamo viver 
beati , dice un gran dottore , nè ritrovar si 
può tra gli uomini , ch.i’ a tal sentenza pria 
che tutta sia enunciata, non vi consenta » 
Quindi , siccome abbiamo veduto , in questa 

(0 Beate certe oxnnes vivere yoTumiis, neque qùisqtmn 
est in hominum genere , qqi non tiuic sententiac, ante- 
qiiani piane sii erniosa, consentiate, S. A uoai. lib.d« ino- 
vihus Ecclcs. eaj>. 3i 
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vita non 'potendo l 1 nomo ritrovar la felicita 
nell’altra dee ricercarla. Altrimenti delle stesse 
bestie gli uomini sarebbero peggiori ; poiché 
queste le loto inclinazioni sodisfarebbero col 
godere de 1 bèni 'terreni , per- crii sono create, 
non essendo capaci di una vita perfettameu- 
te beata , che porta seco il godere un som» 
mo 'bene , qual’ è Dio ; l'uomo al (contrario 
essendo dalle sue proprietà intrinseche traspor- 
talo a possedere Dio, giammai lo possederebbe. 

12 . Più ri fine dell'uomo, e della bestia 


•sarebbe l’ identico; poiché , la bestia avrebbe 
pjr 'fine il possesso de’ bèni terreni , 1’ uomo 
bensì : anzi la bestia conseguirebbe questo 
fine, cioè il- possedimento de’ piaceli tem- 
poralf in un modo piu facile , che 1’ uomo; 
poiché noi, osserviamo , che taluni animali 
hanno - fibre più robuste corpi più sani de- 
gli uomini {'atti a soffrire con minóre incom- 


mod'o , le intemperie, non- sono soggetti ad 
essere delacerati da quelle oure , e augp;cie, 
così intense , da cui sovente vien 1 oppresso 
1’ uomo , non sentono que' dolori sì vivi, che 
ci attristano', epue’ timori, sì farti , che ci tur- 
bano, que’. cesti sì veementi che ci rodo»- 
no , non le rimembranze sì funeste , che ci 


abbattono , non sono i medesimi sottoposti a 
tante infermila nojose, a quante il qerpo uma- 
no è soggetto. .... -, : 

j 3. Che gli uomini abbiano d’aver nell' al- 
tra vira la rimunerazione , o la pena ,• non 
vi resta alcun dubbio; ma che quésta debba 
essere eterna , ripigliaci bello Spirito, come 
il dimostrate! Per uu' azione breve > che met- 
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tei’ uomo alla logge conforme, inerita ri- 
munerazione eterna. Per no’ azione contro alla 
legge , una pena eterna. Che proporzione vi 
è ? Cosa impossibile ! • ^ 

i4. Ma piano-, signor bello-Spiritoy esa- 
miniamo là ragione* e vedrete, se. la stessa 
cel persuade,* Se noi consideriamo, che P in- 
telletto non poggia solo sulle verità* partico- 
làri , ma astratte ancora facilmente determi- 
nar possiamo , qual sia la felicità , e mise- 
ria dell’ uomo dopo, la morte. E poiché an- 
cora la nostra volontà non cessa sempre di 
bramare un bene maggiore , quindi allor ella 
si renderà soddisfatta , quando un bene infi- 
nito possederà. Ora la sostanza , che hà que- 
sta proprietà essenziale , c Dio. L’anima dun- 
que quando giungerà al possesso di Dio; com- 
pierà. in lui tutti* i suoi desiderj , quindi sarà 
perfettamente felice-, e perciò eterna; impe- 
rocché una felicità d^il timore perturbata di 
perderla un giorno, non è più vera-felicità. 
Se Cesare mentre era alla . testa degl’ affari 
di Roma avesse avuto' sempre avanti agli oc- 
chi il tradimento di Bruto e le perfide pu- 
gnalate , polea. egli chiamarsi felice ? Signori 
nò : Come dunque potrebbe esser felice P uo- 
mo giusto in tal posizióne se P idèa di fe- 
licità esclude ogni timore , e dove ravvisa- 
si timore , non v’ è idea di vera felicità? 
Tanto contrarie sono' timore", e felicita .. Ci- 
cerone ancora e T insegna , che niun può es- 
sere beato nel timore di massime cose ; im- 
perocché non in. tin breve spazio di tempo , 
ma nella perpetuità consistè la vita beala ; 
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i nè si 'può chiamar vita beata completa , se 

i non àia tale 5 nè può esser beato colui 'che 

un tempo sarà infelice. Imperocché colui , 
^che crede divenir miserò-, non potrà esser 
t beato (1). Così per 1 ’ opposto non sarebbe 

1 vera infelicità qtiella, che viene sollevala dal- 

1 la speranza di ricuperarla perduta felicità, Vin- 

1 felicità dunque dell'anima- na$ce dall’ aver per- 

1 duto quell’ infinito bene , che le sue facoltà 

1 tanto lavamano , senza che il suo desidèrio 

1 sarà soddisfatto mai. 

1 * 5 .- Ma rii i ripiglierà l’avversario, la Di- 

vina Provvidenza toglierà all’ anima il pen- 
i siere dell’ avvenne ; cosicché non sappia , se 
! la sua felicità debba poco, o molto durare. 

1 16. Il far que-sla ripigliata , a mio senti- 

1 mento , è il distrurre la felicità , e il dichia- 

i rare la Divinità causa d’ inganno. Cosa più 

1 assurda ! Poiché R pensiepe dell' uòmo si vol- 

i ge sempre al futuro , e sembra , che in quel- 

1 lo trova il suo pascolo", se lo vede- a lui fa- 

1 vorevo/e se il contrario la ‘sua scontentezza. 

Il porre dunque , che riera pensi al -futuro , 
è 1’ islesso , che porre , che non pensilalla 
sua felicità. E può esser felice, chrnofr pensa, 
d’esperio ? Cèrto , che nò. Ma passiamo oltre: 
in tal posizione l’uomo 'beato si ritroverebbe 

i. ' • . t ' 

* , » v 

(1) 'Beati\s a ut cm esse in maximarum rerum timore 
m ino pòtest. Ncque énirn ift aliqirà paitp r sed in pcr- 
petnitate temporis vita beata duci soìct ; ncque» appcl- 
latur omnino vita beata; nisi confocta , et absoluta , 
noe potcst qnisquam alias. beatus .esse , alias irtiscr, Qui 
eniin existimabit posse se miscrum esse, beatus non criL 
De line lib. 1. cap« 7. 
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nei dubbio, se la sua felicità perdurerebbe 
sempre., o nò. Ora il dubbiò è causa di per- 
turbazione , e -d’ inquielitudini , ma queste 
alla felicita son opposte $ l’uomo giusto-dun- 
que sarebbe, e boa' sarebbe, felice. Ciò, che 
implica aperta contradizioqe. Che quest’ opi- 
nione poi rende la Divinità* , causa d ; ingan- 
no. Chi avvi che noi conosca ? Poiché men- 
tre promette all’ uomo la sua legge osservan- 
do una felicità perfetta , lo deluderebbe col 
togliercela nel suo possesso. Oh Dio , - la- 
sciatemi cosi esclamar , come gli uomini vi 
dileggiano col paragonarvi ad un di essi il 
più vile! - • 

17. Dobbiamo perciò conchiudere, che la 
pena, o il premio dovuto nell’ altra vita debba 
essere eterno, ^ poiché « vero- è quel sistema, 
riflette un’ anonimo , fuori del quale non può 
sussistere il» .buon’ ordine morale del mondo, 
fuori del nostro .sistema non può questo buo- 
n’ ordine sussistere , dunque il nostro sistema 
è vero. -Che fuori del nostro sistema non pos- 
sa sussistere .l’ordine predetto., e cosa gjà 
altrove da noi dimostrala, e lo scaltrito Bayle, 
N che si studiò di 'sostenere 'il contrario è sta- 
to siuì all’ ultima ritirata perseguitato, e con- 
quiso, dall’ Abate Yyon. E di vero comejjuò 
sussistere quell v ardine universale , se noti ci 
sono universali , ed efficaci cagioni? E’ quer 
ste cagioui quali possono essere-, se non leg- 
gi , e motivi parimenti >uuiversali ed effica- 
ci'? £ tome tali possono essere le leggi , « 
i motivi , se non vi è rimunerazione capace 
di muovere gli animi di tutù gli uomini 1 
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E qual rimunerazione può esser da Janto, Velia 
non apporta una felicita , e miseria ? E 
l 1 umana felicita , « miseria dove si può 
ella trovare , se non nella vita avvenire ? 
E come vita avvenire , se P anima dell’ uo- 
mo non è Immortale ? Senza tali princi- 
pj non pili io veggo nel mondo n'e regola 
fìssa di costumi ^ nò freno valevole di pas- 
sioni j nè giustizia , nè sicurezza , nè pace : 
primo, e unico mobile l’interesse privato, 
e quindi frodi , violenze 1 , scompigli , deso- 
lazioni , miserie. E ciò si può egli compor- 
re coll’idea di Dio ? L’ Ente perfettissimo, 
e pttimo , che chiami dal nulla creature in- 
telligenti con tal consiglio , che per virtù del 
suo piano debban* essere tutt’ insieme mise- 
rabili , e infelicissime ? » (1). 

18. Come potrebbe a questa riflessione ra- 
gionevole sussistere la società ? Infatti tolta 
per poco P immortalità dell’anima, add'10 ogni 
società ; poiché questa sussiste con la con- 
cordia degli animi de’ cittadini con queKa 
di un loro capo, o Principe , cui devesi ub- 
bidire , e con la scambievole .carità , colla 
giustizia , coll’ osservanza delle leggi. Ora 
tutte perirebbero in. quanto all’ esatta osser- 
vanza \ col togliersi l’immorlafità dell’ anima 
cioè la rimunerazione,' o pena eterna ; poiché 
in questo stato P uomo-, non conoscendo un 
Vindice Supremo , ad altro non penserebbe^ 
se non a sbrigliare le sue passioni: 

19. 'La virtù almeno indirettamente sareb* 
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alla vita presente nooevole ; giacche ella 
intima all’ uomo di astenersi de’ beni presen- 
ti , o almeno a non abusarne , e eli soffrir- 
le i mali. Chi mai dunque 1’ abbraccerebbe? 
E se alcuni , o quanto pochi ! Anzi sarebbe 
una cosa onesta , e da onorarsi il .vivere , 
che si farebbe^ da alcuno de’ v^zj imbrattato 
e quanto più alcuno sarebbe ingiusto , tanto 
più da lodarsi; perchè la ragione c 1 insegna, 
che tutti siamo obbligali d’ unirci al sommo 
bene. Ora il sommo bene allora altro non 
«arebbe , che i beni terreni ; perciò 1’ uomo 
il più scellerato sarebbe il più onesto. Cosa 
tenuta in orrore da tutte le nazioni , anche 
le più barbare. Come dunque ..esister potreb- 
bero tra gli uomini l'amicizia, l’onesta, il 
vincolo della società ? 

20 . L 1 immortalila dell’ anima è una veri- 
tà , di cui il testimone- evidente n’ è l’ i- 
slessa coscienza , che non può ingannarci , 
giacche ella è il risultato di diverse nozioni 
indelebili , scolpile nel nostro cuore dall 1 au- 
tor della natura istessa. Non v’ ha alcuno , 
per quanto spensierato egli sia , che non spe- 
rimenti in 6e stesso simile verità. Basta, che 
jT uomo ponga un’ azione virtuosa , ed ecco 
lo vegliamo , che si rallegri , la pace inte- 
rior j che gode, gli ridonda sul volto, ecco- 
lo ilare. Fate per pocof'-che 1’ istesso com- 
metta una reità ; non è più egli $ l 1 afflizio- 
ne , i rimorsi lo rendono intrattabile , e que- 
sto- rimorso in lui si fa sentire ancora* quan- 
do il delitto è secreto , ed occulto. Qual n'è 
dunque la causa ? Se non che naturalmente, 
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posta un’azione giusta, contenti ne speriamo 
la mercede commessa all' incontro una rei- 
tà , per quanto occulta essa sia , spinti ci 
sentiamo a temerne la pena-, non dagl’ uo- 
mini $ giacché da questi ignorasi il delitto , 
giusta la supposizione ; ma dalla Divinità. 

21. Gli stessi increduli non son giunti mai 
•a soffocare la voce della loro coscienza, che 
acerbamente rimprovera i loro pravi costu- 
mi , toslocchè raffreddata si osservi per poco 
la licenza sfrenata ,-o sovraggiunta ad essi 
sia la notte , e la solitudine. Essi per lo più 
non avendo fortezza bastante a resistere con- 
tro tal accorta censore danno nelle smanie, 
e sèntonsi quasi- obbligali ..a bestemmiare, co- 
me quello sciagurato filosofo, che dicea : io 
amo meglio essere per una volta annientato 
di quello , che ardere eternamente *, la sorte 
de’ bruti panni più desiderabile di quella de’ 
dannai^ (1). L’opinione, che mi libera da- 
gli angosciosi timori in questo mondo parmi 
assai più gustosa dell' incertezza , in che mi 
lascia 1 ’ opinione di un Dio sulla mia sorte 
eterna 

22. Ma che siano realmente persuasi di 
non essere 1 ’ anima loro immortale , non bi- 
sogna credex-e alle loro ciarle. Questi disprez- 
zatori della Divinità, e di un’ altra vita , ri- 
trovandosi vicini ad- esalar lo spirito' te- 
mono ,, e riconoscono un Vindice Supremo , 
c confessano un’ altra vita già pria pósta in 
dubbio , o negata apparentemente per seguir 
i loro capricci. 

>1 

■ » - - ‘ 

(') Le bon scns. 5 - lc> 8 . •Sa. 
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23 . Cos'i sappiamo che 1 ’ empio Spinoza in 
punto di morte in mezzo agir orribili rimor- 
si della sua coscienza proruppe in quelle pa- 
role , oh Dio siate propizio a me peccatore! 
E l 1 autor del cristianesimo svelalo egli pu- 
re si smentì in quel punto., 

2^. Perciò Bayle de’ suoi si lagna amara- 
mente dicendo : « quasi tutti gli empj l’anno 
questa scena » (1) Parimenti il Sainthiibal 
celeberrimo Spirito-forte « essi non ci fanno 
onore , dicea, quando si trovano al letto del- 
la morte , e sfregiano se medesimi , e ritrat- 
tandosi muojono ancor’ essi a guisa degl’ al- 
tri miseri mortali », (2). 

25 . E non apparisce manifestamente "noti 
essere , che una vera finzione la millantata 
filosofia moderna ? E che non per altro si 
combatte 1’ immortalità dell’anima, se non 
per godere una libertà di vivere , e di sfo- 
gare impunemente le passioni? E che-perciò 
si riconosce in "morte uni: tal verità , perchè 
la coscienza fa sentir la sua forza con mag- 
gior efficacia in un tempo , in cui la vio- 
lenza delle ree passioni non ingombra , ed 
impania la ragione. 

26/ Che dirò poi , se questa verità là con- 
fessò 1’ ignorante, ed il saggio, il colto , ed 
jl selvaggio ? Sarebbe quasi un’ impossibile , 
dice un Filosofo ( 3 ), il ritrovar de’ popoli , 
presso cfii non sia in vigore il dogma dell’ima 

(1) Bict. Crii. Artici. Bion. Rarr. E. 

(aXB Bayle Del suo dizionario Critico. 

( 3 ) «Lettre de Fraa. a Lqucippe par.' 286. 

' ' >. . 
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mortalità. Ed in vero Platone asserì franca- 
mente che bisognava • far il - possibile per 
acquistar la virtù , e la sapienza in que- 
sta vita ; imperocché bella è la mercede , e 
grande la speranza » "(i). 'E Cicerone par- 
lando dell’ immortalità dell’ anima disse « cosi 

10 son persuaso, e cosi la sento, che, 
essendo si glande la memoria , di cui è do- 
tata 1’ anima , delle cose già passale , sì gran- 
de. la provvidenza delle cose future , ed es- 
sendovi tante , e -diverse arti , tante scienze, 
c cose ritrovale-, non può esser mortale quel- 
la natura , che queste cose contiene » ( 2 ). 
Si legge bensì , che Cleombrolo Ambrati oda, 
sentendo da. altri leggere il trattato di .Pla- 
tone su 1’ immortalità dell 1 anima , da quelle 
ragioni " commosso da un! allo muro si pre- 
cipitò giù nel- marò per conseguire così pre- 
sto una vita felice. Che *volea dir Balaamo, 
allorché esclamo « deh che io.- possa morir 
della morte de’ giusti ,- e il mio ultimo fine 
possa esser simile del tutto al fiue loro ! » se 
non se sperar egli una vita immortale? Si tolga 

11 timor della morte*, gridava Seneca-, quel 
giorno ultimo è principio .di un 1 eterna vita. 
Intrepido rimiri quell’oca finale. £}on èl’ul- 


(1) Oportct omncin ominrio impcndcre laborem ad 
acqùirendam virtufem , et sapieitiiam In hac vita , nani 
jnerccs est pnlclna , et spes grandis.-In Phaedone, 

(•2) Sic mihi persuasi , sic sentici , cum tanta ccleritas 
animonun sit , tanta memoria praeterilorùm , futurorum 
providentia, tot arte*, Untac scicutkie , tot inventa ; non 

f iosso cani naturam , -ifiiac rcs cas contineat , esse inorta- 
cm , de Scuccti c. z 5 . 
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liina 'pei- 1 ’ anima, ma per il corpo. Questo 
giorno , che tu temi copie, ultimo, è prin* 
cipio (li un’ eternità » (i). 

27. Cosi che altro ci dimostra la metem- 
psicosi presso gli antichi- Caldei , ed Egizj , 
che Pitagora ammise r e sostenne , se non 
esservi un’altra vita che l’anima possede- 
rebbe dopo d’aver in questa espiati rsuoi de- 
litti ? V piu antiohi maestri , che furono i 
Poeti Museo , Omero, Esiodo, Pindaro , 
Sofodle , Euripide ,“ ed altri senza numero , 
tutti unanimamente'-ci r attestano la eterna 
rimunerazione. 

28. Nè allrihienté dinotò d’ esser persuaso 
Socrate, allor quando rispose agli amici vi- 
cino a morte , che lo dissuadevano a sotto- 
porsi al veleno , in simil tuono : « di non esser 
conveniente , che' un filosofo tepia la- molte, 
d’ esser, egli a bastanza vissuto , e che già. 
desiderava ritrovarsi nelle sedi beale ». 

no. Esamini il Libertino , per quanto vo-- 
glia le istorie de’ tempi , òqn troverà egli 
nazione, per quanto antica ella sia , che pon 
tenga esser 1 ’ anima immortale. . Gli Egizj , 
antica nazióne , tale la credeano , ed i Gal- 
li , al riferir di Cesare ,. combatteaqo con 
valore , sperando di rinascere ad un’altra vi- 
ta. Tale la professavamo gli Spiti , i Breto- 
ni , gl’ Ilandepi , gli Americani. I Cinesi enu- 
merano dopo la loro- morte i grandi perso- 

(1) lntrepidus horam ilkm decrctoriaro prospice. Non 
est animo suprema, sed corpori ; transeundum est Die* 
iste , quem tamquain supremum reformidas ac terni uà- 
Valis est. Epist. ioa. 
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«aggi tra i Semidei, ed i Bonzi insegnano, 
che questa vita vien seguita da un' altra , 
dove la virtù vien premiata , il vizio punito. 

30. Cli abitanti dell’isola Formosa, dopo 
la morte de' loro parenti, porgono caldi voti 
agli Dei del paese affin di procurar al de- 
fonto un luogo vantaggioso^ e quei del Mo- 
nomotapa vanno più oltre , diventando per 
essi le anime de’ defonti altrettante Divinità, 
a cui si raccomandano ad esserli- propizii. 
In Guinea, allorché un Re muore, ammaz- 
zano un certo numero de’ suoi sudditi, affin 
di fargli corteggio nell' altra vita. Ed alcuni 
Storici Spagnuoli riferiscono , che i Messica- 
ni asseriscono con 1 certezza csscf l’anima im- 
mortale , e i Cambi con i loro Padroni sot- 
terrano i servi , e i cani , a motivo di cu- 
stodirli , e difenderli. Quest’ istesso finalmen- 
te ci, danno a significare gli onori funebri , i 
monumenti , le piramidi , che s’ ergeano , la 
follia d’interrogare i morti pqr apprendere da 
essi l’avvenire , che Mosè proibi (i), ed Ome- 
ro , e Virgilio ci riferiscono esser comune pres- 
so gli antichi. Tal’ è la tastimonianza dell’ im- 
mortalità dell’ anima , che ne .rende la natura 
medesima per via di tutti gli uomini. 

31. Ma tocchiamo oin’ altro argomento a 
favor dell’ imm orlai itaceli’ anima , cioè la 
sua semplicità, da cui discende la sua in- 
corruttibilità, La corruzione altro non è, se 
non una dissunione , e scioglimento di quelle 
parli f che pria componevano -un totale. Laon- 
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de l’ànima non avendo parti , che distoglier 
si possono , è incorruttibile. « Se ciò', e ve- 
ro, dice il Vaisecchi, come è verissimo, 
qual corruzione può mai accader all’ anima 
ragionevole, che ’è puro spirilo ? Essa , corno 
sopra vedemmo, non è cesa estesa, dunque 
non è composta di parti ;* dunque non pub 
sciorsi in parti , nè per conseguente corrom- 
persi. Essa è sostanza semplice , sostanza una; 
ciocche è uno, è indivisibile; giacché nulla 
si divide da se medesimo : in ciò che, sem- 
plice non vi è mistura, o doppiezza dunque 
iu esso separazione non cade. L’ anima dun- 
que a scioglimento f e a’corruzi'onc non essen- 
do soggetta, di stia natura è immortale » (à). 

32. Giacché che altro ci dinota esser im- 
mortale per natura?'- Se non che quest’ente 
di tal proprietà investite non può esser della 
sua vita, ed esistenza spogliato da forza ’ 
creata. Ora 1’ anima , che è incorruttibile , 
e semplice non può esser distrutta senza es- 
ser annichilata , la forza poi di annichilare, 
perchè infinita , non può competere ad ente 
crealo , perchè 'finito'^ resta dunque conchiu- 
so, che 1 anima da ente creato nou. possa es- 
ser spogliata* della' sua vita ed esistènza , 
quindi da Dio , come autor di natura'', che 
règola gli enti secondo la lor natura , ed in- 
dole. Ondfc-conchjude quest’argomento il me- 
desimo autore « adendo Iddio , dice egli , 
dato all’ anima nnà natura immortale., cioè 
non soggetta ad* alcun interno , ed esterno 


(0 De’ fondaco, della Belig. lib, i, cap, V. 



-principiti di struggimento dir ci conviene » 
che appunto egli voglia , eh’ essa eternamen- 
te sussista, quest’ eterna sussistenza nou è in 
vero piu dovuta all’ anima di quello le sia 
la creazione ma supposta la creazione , le 
è dovuta ; che dir possiamo, che con quel 
volere, onde fu creata immortale , si sia vo- 
luta puranche eternamente esistente. Con- 
cios.siachò 1’ ordinario sapientissimo corso di 
provvidenza nel regimenlo delle cose esser 
dovea. ed è costantemente eontemperato alla 
.natura, c indole delle medesime: avendo 
adunque 1’ anima sortila , una natura nou 
soggetta ad alterazione o a scioglimento , 
colui , che tal natura liberamente le diede , 
conservar la debbe immortale » (i). 

33. Falso, falsissimo dunque tutto ciò , che 
alcuni dichiarano, che l'immortalità dell’ani- 
tna non si possa colla ragione dimostrar (a), 
come se fosse una verità di ordine sopran- 
naturale , a cui l’uomo affatto potrebbe giun- 
gere senza una rivelazi^ie. » Il Ihiflemìoi fio 
lo asserì, e gli si scatenarono contro gli stessi 
Teologi Protestanti , e più di tutti il famoso 
Leibnizio , il quale osservò , che escluden- 
dosi dal sistema del diritto-naturale la immor- 
talità dell’ anima , col pretesto di dire , che 
la sola rivelazione 'può renderla certa / ven- 
gono a privarsi le leggi della più efficace s ar- 
sione , non restando ad intimorire i malvagi, 
se non le pene civili, ' che formano ùn'argi- 


(0 Ivi - 

(a) Voltaire Uettr. 33. 


uè assai debole alla, sicurezza della società 9 
attese le inrmmerabili vie , che si rinvengo- 
no , di evitarle» (,1). , ' 

33 . Rifletto in ultimo con mòlli pii, e dotti 
autori, che, ancorché concediamo tutti que- 
sti argomenti non darci una certezza meta- 
fìsica , almeno devono darci ;una certezza , 

0 una probabilità , che sia la massima nel- 
le cose umane. Ora gli uomini , che ne loro 
negozj si . contentano di una picciola proba- 
bilità , là neghilo poi alla loro anima ? E $e 
è certa., come lo è , un 1 2 altra vita, come essi 
faranno ? E credendo essi ad tina tal verità, 
qual nocumento gli arrecherà? » Io non so, 
dicea un 1 antico Filosofo^con ragione , cosa 
di magnifico acquistino coloro , i quali ap- 
presero r che essi colla morte totalmente fi- 
nivano » (2). Un tale errore noti può consi- 
stere nell* ìnTèltetio degli ett>pf, essendo una tal 
verità troppo evidente , nra nella deprava- 
zione de' lorq cuori , fonte principale di tutti 

1 loro errori. Ontie per. richiamarli alla ve- 
rità altrà-' via non dee cercarsi , se non per;* 
suaderli 1’ emenda de' loro cpstumi depravali, 

e corrotti , ed .allora {a confesseranno. 

• • > . 

• . ** • V 

« * * T ■* * 

• . 3 

* r . ^ 

(1) Spedalicri Confut.. di Gib. part. 1. sez: 2. cap. ?. 

(2) Pracctarum ncseiq , quid adepti sunt , qui dkli- 
m-unt ,*se ,.cmn tcinpus mortis venisset, tolos esse po 
lituros. Cic. Qq. Tusc. lib. 1. cap. 21. 
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G A V. V. 

• * • . * 

DELLA RELIGIONE RIVELATA, SUA UTILITÀ’ , 

E necessita’. 

. 1 * . . . » 

s • 

i. l^J evidente esistere una Religione , posto 
esistente un Dio. L 1 uomo è un composto di 
anima, e di corpo, egli è dipendente, e sog- 
getto a questo Dio , suo Creatore. Ora ui.a 
tal soggezione in qual, iqcdo dee contestar- 
la , se non per via di azioni ? Le azioni poi 
dell’ uomo sono interne, proprie dell’ anima, 
ed esterne del corpo. ,A Dio dunque si dee 
un culto uopi solo 'interno , ma bensì ester- 
no , che è appunto là determinazione di tutti 
i riti , .e cerimonie , con cui Iddio vuole dal- 
1’ uomo essere onorato. Alla Religione dun- 
que appartieusi la determinazione di questo 
culto esterno; non alla ragione. « - 

2 . E come mai la ragione additar può e 
riti e cerimonie , senza cui il culto esterno 
non esiste , e quali di queste , o quelli a Dio 
sicno in gradimento ? L 1 idea , che lia Duo- 
mo in se scolpila dell’ esistenza di Dio , gli 
da a conoscere la sua dipendenza all’ Essere 
Sovrano , quindi un culto , ed un’omaggio ad 
esso dovuto ; ina come? Ma quale? L’igno- 
ra : giacché tra 1’ uomo essere finito , e Dio 
essere infinito ti è una distanza infinita , quin- 
di cullo di lui d<?gno non può tributargli , 


Digitized 


fìnnole 

' juu d‘ v - 


8o. . 

perchè il sao lume naturale è insufficiente a 
conoscere qual sia la volontà del l’essere su- 
premo. Uà dunque la ragione bisogno- di un 
lume superiore , che le addila ciò, che igno- 
ra , ne può conoscere. 

3. Gli antichi islesai col lume naturale com- 
prendevano , che Ja Divina Giustizia oltrag- 
giata da'gli uomini dovea placarsi per non soc- 
combere -al suo sdegno , ricorrendo essi nelle 
calumila a sacrificj di espiazioni (i). Ma si 
vedeano confusi c’onosrendo" questi essere di 
loro invenzione , e nel dubbio se erano , o 
nò a Dio accetti. ' Onde è , che eglino met- 
leano in burla tali sacri fi?, j « Tanto inducon- 
si a credere , dicea un di loro , gli scellera- 
ti , che Giove possa placarsi con doni , e con 
vittime, essi perdono e fe fatica, e il da- 
najo » (2) Ed un^allro beffando dicea « ah 
siete troppo creduli nel pensare', che l’em- 
pio delitto della strage' possa scancellarsi col- 
É acqua del fiume « (3). 

4 . Tal punto resta bensY vieppiù spianalo , 
se ponghiam mente al jnodo , con cui' in 
noi formatisi dglle idée , poiché ogni nostra 


(1) I sacrifizj di espiazione tanfo presso i Greci , che 
i Latini, per dir cosi, erano innumerevoli, da’ primi 
cinturiti erano oca-, aywyixa , 3cai)«pr/x«, dai secon- 
di februa , pianiina , placatniiìa. ' 

(2) Atque hoc sedesti ilii in animimi inducimi suum 
Iovem se placare posse doni* ^ hostiis, 

Et operam , et suroptuin perdimi. Plauto nel Pro- 
logo del Rudente. , _. r 

(3) Ah nimium tacilcs, qui tristia el imina coedis 
Fluiniuca'tolli posse potati» aqua? Oyid. Fast. a. 

vers. 45. * 
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idea, e cognizione incomincia nel esser in noi 
per via de’ sensi , e non i 1 abbiamo se non 
per via-' delle cose sensibili $ anche 1’ idea 
delle sostanze incorporee si forma per via del- 
T islesse , 9 per la rimozione di parli , vai a 
dire colf astrazione , o per via di paragone 
fatto colle cose corporee.' Per la qual cosa 
ciò, che con i sensi non s 1 aulisce , dall’ in- 
telletto umano non può comprendersi natu- 
ralmente. Fu giu' questa dottrina difesa da 
un gran Filòsofo (1). Come mai dunrfne l' in- 
telletto , concepiscasi pure quanto si voglia 
nello sue ricerche penetrante , ed elevato nel- 
le sue cognizioni ci rappresenterà qual sia 
il volere di Dio , e come voglia essere ono- 
rato ? 

5 . E quando anche accordar si volesse , 
che avessero avuto i Gentili cognizione della 
Divina bontà , e misericordia rispetto alla 
remissione .de’ peccali , e al riconciliamento 
con Dio , noii può negarsi però, che igno- 
rarono i mezzi accettevole onde succeder po- 
lca tal rappacificazione -, ed ignorarono bsns't 
qua] fosse quel misfatto , che. irritar dovesse 
l 1 Eterno. „ 

G. Nò : la ragione" non può , come poco 

• » * *• • 


(l) Intcllcctus nostri secondimi modani pracsenlis vi- 
tac cognitio a sensu incipit, et ideo Deus, et ea quae 
in scusimi non cadimi , non possunt lnunano intellcctu 
rapi , uisi quatenus ex scn^ibus corum cognitio colligi- 
tur. Scnsibilia autem ad lioc ducere jntellcctum nostrum 
non possunt, ut iu.cis divina substautia videatur quid 
sit, emù sin t -cfleclus "virtutem causue non a'dacquantc*, 
S. Tlioru. cap. 3. lib. coni. GciiL 
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anzi dissi lasciata a suoi Inmi investigar il 
modo , con qui Iddio dee , e vuol essere dal- 
1’ nomo adorato^ e perciò discordante I K os- 
serviamo negli uomini in materia di Religio- 
ne , e di cullo , non. solo ne’ plebei dell’ an- 
tichità , ma benanche in quelli , che passa- 
vano per illuminati. I medesimi discepoli 
de’ gran filosofi , tirando a diversi sentieri le 
opinioni de’ loro maeslri , furono fra' di lóro 
discordi : anzi i maeslri medesimi non furono 
sempre costanti , od uniformi nelle loro opi- 
nioni , e giudizj deturpando bensì co’ fatti, 
ciò che colla voce insegnavano. Ritrovatemi 
un Filosofo , disse Cicerone , il quale sia di 
costumi sì morigerato . . : secondo la sua 
ragione gli detta?. Il quale professi la sua 
dottrina non per ostentazione di scienza , ma 
la riconosca per regola della sua vita? (i) 
Ma che dirò: se egli medesimo meritò -di 
essere aspramente 't ipreso da Lattanzio ; giac- 
che conoscendo esser falso , ed erroneo il pie-- 
star adorazione a cose terrene , e manofatte, 
pur praticava ciò, che riprendea negli altri (2). 

.7. Che direm0 in ultimo se in quelle perso- 
ne istesse , che tanto metlon in allo fuor di 
ogni dovere la ragione , riconoscendo inutile 

* * 4 

/ 

(ì) Quotus eiiim qirisquc pliilosophormn invenitur , 
qui sii ita rftoratus .... ut ratio postufat ?‘ Qui di- 
sciplinarci sitarci non ostentatiohcm scicnliae sed legciu 
vitac putet? Crc. jQq. tuscul. p. ». c . 

(2) Video te , Cicero, terrena, et ma n 11 fhcla ven era- 
ri , vana esse intc/iigis , et tamen cadcrn facis quae 
Jaciunt ipsi , quos ipse stultissimos confìteris. Div. lu- 
tit. !.. 2. 
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la rivelazione , la eonlradizione in ciò , che è 
più importante , forma il ioro distintivo ca- 
rattere ; nè van disgiunti da una crassa igno- 
ranza delle verità le più lampanti ? La loro 
ignoranza in materia di Religione è troppo 
nota , il cuor dell 1 empio istesso lo confessa, 
e si smentisco in faqcia «flutti ». Ho consulta- 
to , dice Rousseau capo de’ naturalisti , i 
filosofi , ho svolto i fogli- de 1 loro libri , ho 
esaminato le loro diverse opinioni , e tutti li 
trovo orgogliosi, affermativi , dominatici, an- 
che nel loro preteso scetticismo , nulla igno- 
rando , nulla provando gli uni facendosi 
beffe degl’ altri , e questo mi è pniuto esser 
l 1 unico, sopra cui tutti han ragione, son tri- 
onfanti , quando attaccano , ma nel difendere 
son senza yigore. Se voi pensate alle loro ra- 
gioni, non ne hanno, che per distruggere , se 
enumererete i vóti , ciascuno si riduce nel suo 
e non s’accórdano, che per disputare . . . 
Ho conosciuto che l 1 insufficienza dell’ uma- 
no intendimento è la primiera cagione di 
questa prodigiosa diversità di pareri » (1) 
Vedete dunque, che anche questo accanila 
naturalista conobbe la Verità da- noi presa 
a dimostrare , la quale tanto più dee far 
peso , quanto esce di bocca da un suo più 
giurato nemico. Nè intendo di dimostrar io 
le loro frequènti e palpabili contradizioni } 
giacché ciò è troppo nolo a tulli}- il si c il 
nò sullo stesso punto ad essi è usuale, ed è 
un linguaggiò presso gli stessi, possiam dire ? 
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comune. La ragione dunque in tante verità 
sublimi senza il lume , e la scorta della ri- 
velazione può errare. 

8. Ma- ciò , che dee far peso assai consi- 
derevole sugli animi de 1 naturalisti, si è , -che 
la volontà dell' uomo- si esperimenti inclina- 
tissima al vizio, e alla virtù', riluttante, c 
che si senta tutto di irv noi stessi irreconci- 
liabile r accordo Ira . la facile cognizione dèi 
doveri , e il difficile adempiménto de 1 me- 
desimi nella pratica» Non si può* compren- 
dere , come in mezzo a simili scompigli possa 
1’ uomo , lascialo in bàlia de' suoi lumi na- 
turali sicuro senza timore di traviare' an- 
dar in cerca , ò scoprire’ quelle verità ,, che 
richiedono e mondezza di cuore , e repres- 
sione di passioni ; mentre in mezzo a tuli 
furie interne anche la ragione resta oscurata, 
e sopita tace , é la sola passione c quella , 
che predomina l 1 uomo. Inclinazione è questa 
si malvagia , e contraria allo studio , e alla 
cognizione , che è un 1 impossibile il darsi un’ 
uomo , che trasportato dalle ree sue passioni 
possa conseguire I a cognizione di qualche ve- 
rità,, chiara e distinta , attenente alla Religio- 
ne, e possa appresela praticarla. Nò da noi 
dee farsi molto per tanto dimostrare , abbia- 
mo continuamente sotto gli occhi i presenti 
increduli , che, deprezzando -la rivelazione, 
fanno orrore in sentirli discorrere sù verità 
di Religione; e la loro crassa, ignoranza ec- 
cita ne loro fratelli astanti ima compassione 
incredibile. E ciò che è più da considerarsi, 
alle voile con loro massimo dissonore si syer- 
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gognano-, confessando la Joro ignoranza al 
publico , ma senza emenda. Così uno di tal 
sella parlando de’ suoi compagni ingenua- 
mente li chiama «■ uomini trasportali dal 
torrente delle l,oro passioni , dalle ree abitu- 
dini , dalla dissipazione , dai piaceri sono 
forse in istato di cercar la verità , di medi- 
tare sulla natura umana, di scoprire il siste- 
ma de’ costumi , d 1 internarsi sin ne 1 fonda- 
menti della vita sociale ? Potrebbe gloriarsi 
la filosofia d’aver per suoi partigiani in una 
nazione dissoluta una folla di libertini dissi- 
pati , e senza costumi , i. quali disprezzano 
sulla parola una religione. * . . senza cono- 
scere i doveri , che a lei debbono sostitui- 
re?» (1) Ed ecco, che quest’ Incredulo istesso 
fa partire l’ignoranza de ? suoi compagni dal- 
la corruzione della loro volontà. E' necessario 
dunque per raffrenar tal implacabile nemica 
della verità un potente soccorso , che rimette 
la ragione nel suo vigore , e mette degli argi- 
ni all' invincibil pendio della volontà al male. 

g. Platone quell’ insigne filosofo conoscen- 
do tali scompigli interni dell’ uomo da una 
parte , e dall’ altra la limitazione di nostra 
ragione , • cose tutte alle a por impedi- 
mento alla investigazione delle verità le piu 
pure , ed elevale confessò , che niuno 
sia atto ad insegnar all’ uomo le verità di 
Religione , che Dio (2). Anzi piu chiaro si 

(1) Essai sur Ics prejuges. Chap. 8. pag. 181. 

(a) Dum pietatem ncmincm docere posse , nisi Dea» 
quasi dux , et magistcr praciYcrit. In Epinomkkv 
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esprime nel suo- Fedone, ove induce So- 
crate a parlare , che* in tanta inclinazione 
della volontà* al male 1’ uomo veniva impe- 
dito all’ acquisto della vera sapienza , finché 
non fosse illustralo da Un lume più chiaro , 
cioè dalla voce istessa di Dio ( 1 ). 

10. Nè la volontà sfrenata è il solo impedi- 
ménto nella ricerca delle verità alla Religio- 
ne attenenti; ma ve n’ hanno molti altri: 
cosi come potrebbero ricercar la verità tanti 
uomini , ' che iropossibi^ ia l » sono ad in- 
vestigarle o per" debolezza di temperamento, 
o per tardanza- d 1 ingegno; molli a. cui manca 
il tempo fìsico a mòlivo delle private , o 
publiche occupazioni-; molti in fine a mo- 
tivo di pigrizia , o di mollezza , nemici di 
quello studio , e fatica , che nella investi-) 
gazione di tante verità , e teoriche e pratiche 
si richiede.- In una parola pochissimi sono 
tra gli uomini atti a scoprire le verità di 
Religione , e ■> questi pochi ancora alti non 
sarebbero a tanto censeguire, se non se dopo 
prolissi esami , e dietro lunga serie di razio- 
cini per poter cosi aver giuste idee di Dio, 
e de’ suoi attributi , dell 1 essenza ? dell’ anima 
umana , e sua immortalità, dellar distinzione 
del turpe , e dell' onesto. 

11. E per qu«nl<? vogliòn supporsi tali ra- 
gionatori della Religione naturale* di elevato 
ingegno , pure mai potrebbero formare un 

(0 Idonee lumino aliquo ciarlo re, aut iprn Dei voc •, 
quasi duce ad vitain recte , probeque duccndum insli- 
tuiitur. Xn Phacdonc. 
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sistema di Religione naturale completo senza 
mescolanza di gravissimi errori s'i per la de- 
bolezza dello spirito umano , che per la li- 
mitazione' di sua ragione, éome-bene 1 ’ av- 
verlisce il Vaisecchi discorrendo su tal pun- 
to , « ne 1 suoi giudizj , e raziocinj , dice 
egli , specialmente lunghi , e composti , o 
per mancanza di metodo , o per difetto di 
penetrazione , o pes forza di pregiudizj tra- 
vede , e sbaglia, e tra. le vere, e dimostra- 
te asserzioni facilissimamenle alcun sofisma 
vi ammette , onde il discorso si~guasla , e 
le illazioni indi dedotte sono perverse. Se- 
condariamente poi la varietà, e Contrarietà 
delie opinioni , che intorno a questi punti 
regnano tra i sapienti fa s'i , che per loro 
autorità ftioltc volle si abbandonino i proprj 
lumi come fallaci , ed abbracciansi gli altrui 
errori , o almeno si ondeggia in un mar di 
dubbiezza ». ( 1 ) 

12. E quindi quello che dimostrativamente 
mi fa conchiudere la necessità della rivelazione 
si è ciò ché si ricava bens'i da questo già ri- 
ferito ragionamento del Vaisecchi ciòè che 
se noi esaminiamo le verità dagl’ Antichi Fi- 
losofi Gentili con ìanto studio , e fatica 
ritrovate , sebbcn sublimi , sebben insegnale 
da essi eran però tanti edificj senza basi , 
e foudameutij cioè senza rapporto a principi! 
fìssi , ed inconcussi, onde poterne risultare un 
bel sistema di Religione , come dimostrò 


(i) De’ Foacl un. della Relig. nat, della ncccss. della 
riyel. lib. a. 


88 . ; 

Lattanzio, ( 1 ) I Filosofi , egli diee, conoB- 
bero in generale la verità, e si appressarono 
per poco alla cognizione degl’ arcani della reli- 
gione ; ma entrati nell’ impegno di confutarsi 
1’ un 1’ altro , non riuscì loro di star fermi 
sulle verità scoperte ; poiché a ciascun di 
loro non sempre quadrò la ragione-;., nè po- 
terono giungere a situar le ‘verità', ravvisate 
in un sistema. . . . Qual sistema ; perchè i 
filosofi non comprendepono, nè poteano com- 
prendere, benché' conoscessero, e spiegassero 
i particolari dogmi , da’ quali è composto. 
Ma dagl* uui proponendosene questo , dagl’al- 
tri quello non poteaoq- affatto convenire sul 
medesimo assunto, né far vedere il ligamenlo 
de’ principi colle loro conseguenze , nò alle- 
gar vere ragioni di quello , .che a (ferma va- 
no ; in guisa che non poterono mai formar 
un sistema compiuto , e connesso. » 

i3. Nè intendo io qui arrecar tante scon- 
nessioni , ed errori da’ medesimi sostenuti in 
tante verità morali , che 1’ enumerarle solo 

(1) Totam Jgitgr veritatem , et omnè divìnae refi- 
gionis arcamun philosoplii atligennit. Scd aliis rcfellen- 
tibus, defendere id qtiod iuvcucrant, nequiverunt; quia 
ùnguiis ratio non quadravit; nec ca quac vero scnse- 
raut in summam redigere potnerunt. . . . Q::am suoi- 
mam , quia philosopìù non comprehendcrunt , nec ve- 
, vitatem coinprehendere potiurint, quainvis ea fere , 
quibus somma ipsa con.-tat , et viderint , et exrdicave- 
-ìiut. Sed diversi, ac diverse illa ouiuia piotuicrunt , 
non adneetentes ncc causas veruni , nec 'consequcn- 
tias , ncc ratÙDues : ut summam illuni, qnac conti net 
universa , et cóinpingcruit , et comnleclerentur. La et, 
Lt. Diy. fili. 7. * 
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fanno orrore a chi le contempla. Solo dico, 
che se si prenda in esame, ciascuna verità da 
essi sostenuta , sempre si ritrova questa fram- 
mischiata coll’errore. IN è vi .abbisogna di 
dimostrazione per tanto provare y giacche 
'di simili sconnessioni i loro libri ’son pieni* 

14. Da ci» si vede che la rivelazione sia 
necessaria all’ uomo. Da Dio dunque si dee 
apprendere éiò , che di Dio si dee intendere; 
perchè non si può apprendere , . se non da 
colui , die n’ c 1 ’ ahlore (s). E la rivelazione 
ivi incomincia , e prende la sua forza, dove 
la ragione si vede avvilita , ed impossibilita- 
ta. La rivelazione dunque è il supplemento, 
1’ ajuto , il compimento della regione. 

1 5 . Nè la sua possibilità è tale, che invi- 
luppa qualche dubbio .di ripugnanza. Forse a 
Dio, che è delle menli.il Creatore, può 
mancare un mezzo onde concederla uu lume 
di quelle verità ,*chc vuole manifestarle ? 
Forse qucll’Esserc Supremo,- che ha la potenza 
di far che uno Spirito puro eoo un’ altro 
comunichi i suoi sentimenti, che - uu’ uo- 
mo ciò faccia con un’altro gli monchi poi 
modo di comunicar all’ uomo la sua vo- 
lunta ? » Inoltre qual ripugnanza , dice il 
Valsecchi , che il Keggitor del tutto produca 
tali moli nell’aria , tali mosse negli organi, 
tali tracce imprima nel cerebro , onde gli 
uomini , o veggono quelle imagini ,'o odàno 
quelle voci , per cui apprendono , o con 
imraobil certezza conoscano le divine dispo- 

(1) llilarius fib. 5 . . - • 
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éizioni, e* fatte sieno anche delle passate cose 
coàisapevoli , delle future presaghi , e delle 
piu àrèanè , ciré ogni umana ricerca , so- 
pravatizauo» -(ì) Nè ripilgna tampoco, dice 
un’ altro , ciré egli ordini di' comunicar 
ai popoli la sua paiolat e che ne dimostri 
la verità per via di miracoli ,* i quali carat- 
terizzano la sua possanza » (a). 

iG.La rivelazione perciò tonto utile, e neces- 
saria all' nomo esiste. Un Dio Creatore , e 
Provveditore dell’ uomo fnon può non con- 
cedergli ciò, , che gli è necessario. » Come 
dall’ insufficienza della ragione s’ inferisce 
bènissimo la necessità della Rivelazione : così 
dalla necessità all’ esistenza , poiché Dio , 
come infinitamente buono , non manca di 
soccorrere gli uomini secondo i bisogni, e gli 
ama troppo per non lasciarli perpetuamente 
abbandonati a se stessi ».» (3) 


(i) De’ Fondali! : della Rei: Necessità della Rive!, 
lib. a. 

(a) Iamin pens. teol. della Rivcl cap. 4- 
(3) Tassoni verità deHa Relig. toni, i. cap; lo. 
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CAP. VI. 


LÀ religiose cristiana è la divina. 

#' • • . 

• • • V 

\ • 

T v 

ra tulle le Religioni , die • esistono 
nel Mondo una sola dèe essere la vera. Non 
possono esspre tulle vere quelle religioni , 
che tra di loro pugnano. -Nè un Pio può 
comandare , e rivelare, cose conlrad i l tor te. 
Egli è l’autore di ogni verità ; non può 
dunque contradirsi. 

2 . Quattro Religioni osserviamo nel Mon- 
do , delle quali una animelle ciò , che 1 al- 
tra rigetta. E in vero H Pagano non isdegna 
di piegar il suo ginocchio riverente a piìj 
divinità ; il Cristiano, il Giudeo , il Mao- 
mettano dicono nò; ma esiste uii solo Dio* 
Il Cristiano riconosce Maometto , come un 
seduttor de’ popoli , lo crede dannalo; il Mao- 
mettano all’ incontro gli presta adorazione, e 
1’ onora come un Proleta. L’ Ebreo si dichia- 
ra di Gesù Cristo nemico , perchè noi crede 
per Messia , ' e per tìglio di Dio vero ; il 
Cristiano 1’ adora , come vero figlio di Dro, 
e suo Liberatore. Il Gentile , il Maomet- 
tano approvano la Poligamia ; il Cristiano 
r Ila in orrore. Queste Religioni dunque 
prese insieme non ci presentano, che un tes- 
suto di contradizìoni , opere dunque di un 
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Dro saggio non-sono. Tra queste una sola 
dee esser la vera , e perchè opera di un Dio, 
dee essere ne 1 suoi misteri maestosa , -elevata 
ne’ suoi. dogmi , irreprensibile nelle sue mas- 
sime , corredata in line di tulli i caratteri di 
Divinità. . ' 

3, Ne la Religione Pagana , .nè la Mao- 
mettana y possono esser vere Religioni. Io os- 
servo la prima , e ne ho orrore nel solo con- 
templai; le sue Divinità. La sua morale mi 
fa. arrossire, considerando la natura in tal’av- 
vilimento di costumi. Uomini innalzati ven- 
gono sul .trono delia Divinità di delitti d’ o- 
gni specie macchiati, un Giove adultero , un 
Marte sanguinario,' una Venere impudica, 
un Mercurio ladro da essisi adora. Non può 
esser dunque opera della Divinità tal mostro 
di religione. Sé gli Dei agiscono cosi , che 
dee far I’ uomo $ Gli esempj de’ costituiti iu 
dignità fanno imprcssion maggiore . negl’ ani- 
*mi degl 1 inferiori. 

4- Esamino la seconda , e non è dissimile 
in quanto alla corruzione del costume del Pa- 
ganesimo. Ella adora un ladro, un sangui* 
nario , che mette nella forza della sua spa- 
da la propagazione della Religione , e pro- 
mette- una felicità carnale dietro la vita 
per farsi de’ seguaci. Che beatitudine infame ! 
Si dichiara Maometto Apostolo di Dio , e 
Profeta , ma il suo Apostolato viene ad es- 
sere svergognato da una morale empia , e ca- 
pricciosa. Muore come un seduttor di fem- 
mina, che lo avvelena , per saper cosà , se 
veramente fosse un Profeta , qual vantavasi. 


... . . 9 3 

Come mai dunqué tali Religioni Son opera 
di Dio santo , e giusto ? 

5 . Dò uno sguardo al '"Giudaismo, e la di 
lui legge mi da a conoscere la Divinità. Ella 
mi sorprende per la sua santità , nè posso non 
ammirar i- prpcfigj ,' che fece Iddio per di- 
chiarar èsser questa sua opera. I libri, incni' 
essi jDrodigj si contengono , non possono op- < 
pugnarsi , la critica più •severi*' vi trova in 
essi le leggi all 1 ultima perfezione eseguite; 
Ma nel tempo medesimo esaminando il lutto, 
osservo le sue profezie attenenti al Messìa , 
al Riparator del Mondo compiute , e la na- 
zione Giudaica noi ore.de. Ecco giù i primi 
segni di riprovazione. L 1 ammira quinci di- 
spersa per il Mondò , non ha più altari , più 
riuniti i Sacerdati’ non Sono , in essa in som- 
ma altro non si scorge , che indurimento di 
cuore. Iddio dunque più non riconosce gli 
Ebrei per suo popolo. Essi giungono a con- 
ficcare ad un legno l 1 Operatore di veri mira- 
coli , il Messia ai loro Padri promesso, non 
riconoscendone la dottrina. Non a dunque più 
il Giudaismo la vera Religione. 

6. La Cristiana all 1 itfeontro la rimiro tutta 
brillare tra caratteri i più patenti di Divi- 
nila. Essi sono talmente rilucenti , e chiari, 
che d 1 ognun d’essi se ne può rendere vale- 
vole ragione. Senza alcun' dubbio questa è la 
Religion rivelata. I suoi caratteri cel testifi- 
cano con somma evidenza. 

7. Il primo carattere di divinità che in 
essa si scorge si è appunto la purità , e ve- 
rilù della dottrina , che confidisi ne’libri del 
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nuovo Testamento. In riguardo a Dio ci vien 
comandato 1’ onorarlo , come Dio in tre par- 
sone distinto , ma di. una sola natura , o es- 
senza. Tanto punto non scuote la mia ra- 
gione., che mi detta il prestar fede ad un 
Dio r che parla. Ci vien comandato inoltre 
d’ amarlo sopra ogni cosa -, giacche Egli e il 
sommò bene , 1’ unica feliciti dell’ uomo. Ci 
si vieta perciò Tanjaf il Mondo con tutte le 
cose , che contiene'; perche sono cupidigia 
della carne , cupidigia degl’ occhi , e super- 
bia della vita fi). Per eseguir ciò Cristo «stesso 
ce ne addita il mezzo col dirci difendere ogni 
giorno la croce in ispalla, e gir dietro a lui di- 
sprezzato, vilipeso, e pòvero (a). Poiché 1 beni 
di questa vita non sono per 1 uomo , essi son 
troppo meschini per. un’ anima ragionevole , 
che appete una vera felicita-, e questa eterna. 

8. Ci s 1 inculca V amore de\ nostri simili in 

modo tale, come avverti il Divino Maestro, 
che questo sarà appunto il segno , onde tutti 
ci conosceranno per seguaci del -Sazaieno Si- 
gnore. Tutto n’ è pieno il Vangelo , e le 
Apostoliche lettere di quest amore. 

q. Anzi r istesso Divin Redentore ampli- 
fica questo precetto tanto oltre , che vuole, 
che noi ci amassimo in quello istesso modo, 
con cui egli amò noi (3). E siccome egli ci 
amò sin a consumar la vita tra cento pene, 
e strazj , cosi noi , se v 1 ha uopo , dobbia- 


(i) i. Joai>. cap. 2 1 
(a) Lue. 9. 

(3) Joan. i3. 
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mo preferire la salute dell’ anima altrui afta 
nostra vita temporale. 

jo. Il cristiano non dee riconoscer per ini- 
mico , se non colui , che cerca distoglierlo 
dal suo Dio, altrimenti egli seguir dee la pace 
con tutti , amar chi l 4 offende , far bene , a 
chi T odia , e pregar per i supi persècutori , 
e calunniatori. Di rendere inoltre a Cesare 
ciò , che è di Cesare , a Dio ciò , che è di 
Dio « Quanto è mai sublime questa morale > 
quanto pura, e quanto santa }) I (1). 

ir. Un’ incredulo istesso, nemico delle mas- 
sime del Vangelo non osa negarla « Vi con- 
fesso, die’ egli ,.( 2 ) che mi sorprende la mae- 
stà delle Scritture , la Santità del Vangelo 
mi parla al cuore. Mirate i libri de’ Filosofi 
con tutta la loro pompa , quanto son piccioli 
al confronto di quello ! Com 1 * 3 è possibile, che 
un libro si sublime * ed insieme sì semplice, 
sia opera degl’ uomini ? Com’ è possibile , che 
quegli , % di cui fa 1’ istoria , sia un povero 
uomo? E egli forse il linguaggio di un- entu- 
siasta , o d’ un’ ambizioso settario ? Che dol- 
cezza , che purità ne’ suoi costumi ! Che pro- 
fonda sapienza ne’ suoi discorsi ! Che eleva- 
tezza nelle sue massime! Che presenza di spa- 
rito , che finezza , che giustezza nelle sue 
risposte ! Che impero sopra le sue passio- 
ni ! (3) Ov’ è 1’ uomo , ov’ è il saggio , che 

(1) Jamin. pensieri Teolog. 

( o ) Rous?. Eraile tom. 3 . pag. 179. A 

( 3 ) In Cristo non v’ erano passioni irregolari da sot- 
tomettersi all’ impero della ragione , nè vi potcaao e*, 
sere , essendo egli per natura impeccabile* 
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sappia operare , palile , e morire senza de- 
bolezza , e senza ostentazione » Tralascio il 
resto ; poiché ciò solo basta per dimostrare, 
che neppure un’ incredulo potè opporsi alla 
purità della dottrina del Vangelo , anzi la 
confessò ingenuameijie. 

12. Tal purità però di costumi , ciò che 
ci dimostra ad evidenza 1 * opera di Dio, s’ in- 
trodusse in un mondo, dove 1’ immoralità avea 
le sue profonde radici -già da molti secoli get- 
tate ne’ cuori degli uomini ; cosicché quelli 
stessi , che passavano„per saggi imbrattati era- 
no de’ più abbominevoli vizj , nè ritrovavasi 
alcuno , che fosse cosi d 1 animo , e di vita 
morigerato, che con franchezza si avrebbe po- 
tuto dire: vivere costui secondo i dettami di sua 
ragione. . *. Se ne vedeano alcuni trasportati 
da sì grande leggerezza , e superbia, che sa- 
rebbe stato meglio per essi il non aver im- 
parato 5 altri avidi del danajo : altri della 
, gloria, molti schiavi delle nefande passioni, 
ed il loro parlare mirabilmente era coutra- 
dittorio al lor modo di vivere, (i) in som- 
ma la vanità, l’interesse, l’amor mondano 
erano la molle , che li eccitavano alle ce- 
fi) Quotus enim quisque Philosophorum invenitur, 
qui sit ita raoratus, ila animo, ac vita constitutus , ut 
ratio postulat? Qui disciplinam suam , non osteutatio- 
ncm scientiae , scd legem vitac putet ? Qui obtemperct 
ipse cibi , et decretìs suis pareat? Videro licet alias tanta 
levitate , et jactatione , ut his fuerit non didicissc me- 
litis : alios pccuniae cupidos , gloriac nonnullos, multos 
libidinum scrvos , et cimi eorum vita mirabiliter pugnai 
oratio , quod quidem mibi yidetur lurpissituum. Cic, 
Tuscul. lib. 2. cSp. <$. 
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lebrate loro intraprese. Li era lecito 1’ in- 
contrar l’ inimico y_e dargli la morte , e per 
viltà d’animo si tenea il perdonar l’ ingiuria, 
e il non voler spargere il sangue dell’ offen- 
sore. Che morale totalmente opposta a quel- 
la di Cristo ! 

i3. Ora , che altro leggiamo , appena pro- 
pagata la. lqce del Vangelo nel moudo? I gua- 
sti costumi degli uomini presero altro aspet- 
to , deponendo questi la loro fero'cia. L’ uo- 
mo , avuto il lume del cristianesimo', odiò le 
profane divinità, più non piegò il suo ginoc- 
chio riverenté ad un’ adultero Giove , ad una 
Venere impudica,* ebbe in orrore il vizio, 
nella virtù ripose la siaa vera contentezza. 
Un Gentile nemico della Religion Cristiana 
tanto attestò in una lettera al suo Principe : 
cioè che altro delitto non sapea egli -ritro- 
var ne’ Cristiani , che avanti la luce del gior- 
no fosser solili radunarsi , e proferir lodi in 
onor di Cristo j come lor Dio , e stringersi 
indi con giuramento non per commettere qual- 
che scelleragine ; ma per fuggire , e detesta- 
re il furto , il ladroneccio , l’adulterio, per 
restar saldi nella lor fede , anche col dispen- 
diose! sangue (i). Nè altro delitto i Gen- 
tili ne’ Cristiani scorger poteauo, che la san- 

(i) Hanc fuissc summara vel cuìpae suae , vel crro- 
ris, quoti cssent soliti , stato die , ante Incera conveni- 
re , carmenque Chr-isto tamqnam Deo dicere seenni in- 
viccm , scqne sacramento non in scelus aliquod obstrin- 
gere , sed ne furta , ne lalroeinia, ne adulteria comrail- 
R-rent , ne fiderà f.illereiit , ne depositimi appellati ab- 
negarono Piinius ad Trajauum. epist. 97. lib. 10. 
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li la della lor vita , e l’ illibatezza de* lor co- 
stumi. Onde Tertulliano rimproverando acer- 
bamente i Gentdi , ohe condannavano i Cri- 
stiani innocentemente-, con franchezza lor di- 
ce : di Gentili sempre è piena il carcere , 
continuamente le cave de 1 metalli altri la- 
menti non emanano , che di Gentili , e le 
bestie d'altre carni non si' crbanQ che di 
Gentili. . . Niun Cristiano ivi si ritrova , 
se non per questo solo delitto , che è Cri- 
stiano , o se per altro delitto., già egli piu 
non è Cristiano (i). Pet* la qual cosa con- 
chiude « noi dunque siam i soli innocenti » 
i4- Meritamente dunque gli Apologisti di 
nostra Religione in fàccia a tutti professava- 
no la purità de’ costumi de’ Cristiani. Noi , 
grida S, Cipriano , che non di parola , ma 
di fatti' siam fiilosofi , non seguiamo la sa- 
pienza' in apparenza , rùa in realtà , e pro- 
fessiam le virtù più 'per coscienza , che per 
superbia , noi che non parliamo per dir cose 
sublimi , ma viviamo come abjétti servi , e 
veneratori di Dio ( 2 ). 

i5. E inoltre in Eusebio leggiamo , che 
ricevutasi la fede da'Persiani, l'impudicizia, la 

( 1 ) De vestris semper aestuat career, de veslris scra- 
per mctalia suspirant , de vestris [semper bestiac sagi- 
nantur. .. . Nonio iilic Cbristianus , nisi hoc tantum , 
aut si et aliud jain non Christianus.In Apolog. cap. 44- 
(i) Nos , qui Philosophi non verbis , sed factis su- 
mus, nec vesti tu sapientiam , sed veritat* praeferinius , 
qui YÙtutura conscientiam magis, quam jactantùnn no- 
viinus , qui non loquiniur magna , sed vivinius quasi 
servi, et cultores Dei. S. Ciprian. * 
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quale faceva graudi stragi dell’ Onore , tra 
di essi riportò gran perdila , e da .Regina di- 
venne schiava (1). , « . i , 

16. Laonde i Gentili conoscendo, quanto ad 
una donna Cristiana fosse cara tal virtù, per 
abbatterla , e renderle un’ ingiuria maggiore, 
prendeano Stempre de’ mezzi a quésta virtù 
opposti ; « perche presso di noi , come dice 
un’Apologista, è più atroce pena ilperdere 
questa Virtù , che qnalunque a 4 ira pena » (2). 

l’ji Se poi gettiamo uno sguardo su l'amo- 
re , che .scambievolmente i Cristiani porta- 
vasi , ci si presenterà un teatro veramente 
ammirabile dagli stessi Gentili non mai aba- 
stanza encomiato. Luciano riferisce quest! a- 
more |in simili termini <( Qui- veggonsi i Cri- 
, stiani di ogni età, d’ogni condizione, e sesso- 
correre al carcere per consolar - un loro op-» 
presso fratello di condizione sebben straniero, * 
e corrervi , dico , e per privato impulso , e 
per- comuQ decreto , e prestare ad esso con' 
incredibile ardore ogni sorte di ajuto , e con- 
forto , e non perdonar a’ disagi, nè a dispen-. 
dj , nè a lravaglio per recargli soccorso » ( 3 ). 
Questo istesso 1 ’ empio Giuliano ammirando, 


(1) Ifaque ncc Persae,.qui semel ejus disciplinae no- 
men dederunt nuptias amplins ineunt, . . Nec alia Bar- 
baro rum genera inccstu fìlianun , vel sororum concu- 
bitu poliuuntur, ncc ad mares furioso libidinis aestu ma- 
rea ipsi rapiuntur , nec caeteras , quae naturae leges 
violant, còrporis voluptates pcrsequunlur. Euseb. lib. 1. 
Praepar? Evang. cap. 

(2) Labcm pudicitiae apud nos atrociorem ornili pae* 
na , et omni morte reputat i. Tcrtull. A poi. cap. i. 

( 3 ) Lucian. de mort. Peregriu. tom. 3 . 
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consigliava i suoi a praticarlo , e# a simular 
t4l virtù , come facea.no , dicea egli , i <Ìri- 
siiarfi (i). Ma s’ ingannava -1’ Apostata col 
dire, che ciò fingeanaì Cristiani , ana virtù 
finta non potea avef durata , nè i suoi giam- 
mài. praticar la seppero. 

j8 Dobbiam dunque eonchitldere , che se 
tal’ insigne purità di costumi s 1 introdusse- m 
un Mondo corrottissimo e suo nemico giu- 
rato, divina era una tal dottrina, altrimenti 
mai avrebbe potuto insinuarsi s'i soavemente 
in animi’ da passioni sdrègolate inceppati. 

19. Se dalla purità della morale noi pàs» 
séremo poi ad esaminar la celere propaga- 
zione della nostra Religione , allora si, che 
ella risponderà vieppiù , qual opera dell’ On- 
nipotente. Ritrovò ella mille ostacoli da per 
ogni dove schierali , che in vece di ingran* 
dirla , doveano estirparla totalmente dal Mon- 
do; giacché gli uomini la ribbuttavano a mo- 
tivo di andar contro le lor malsane passioni, 
ed i Principi Gentili meiteano i più potenti 
loro sforzi per esiliarla affatto dal Mondo. Ma 
inutili furono tutti i loro impegni , Dio la 
proteggea. 

20. E in fatti le passioni degl’ uomini sdre- 
golate non permelteancr , che nel Moudo si 


(t) Sed quid causa» est. . . . cur non pntius con ver* 
tarnus oculos ad ea , quilnis Christianorum crcvit Reti-, 
gio , idest ad benignitatem in percgrinos, ad curam ab 
iliis in mortuis scpelirtidis positura , et ad sanctimoniam 
*piam simuiant, Julian. epist. 49* ad Arsaciura. 
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édnta Religione mettesse il suo piè salutare, 
e regnasse, Poiché allor quando la Religion 
Cristiana incominciò tenera a pullulare , e 
gittar profonde Je sue radici , il mondo lutto 
depravato vedeasi , ed immerso nelle pi b de- 
testabili dissolutezze, e l’ istessa capitale del 
Mondo Roma , dopo -d’ aver soggiogalo l’ in- 
tiero orbe, si delle in preda ad una avarizia 
smoderata. La crapula v gli spettacoli del cir- 
co , e del teatro , il lusso , la mollezza giunti 
erano ad un punto , che non poìeano portar 
più oltre i loro passi. « E Col cader degli 
angusti abituri , come rettamente riflette il 
Vaisecchi , (1) e col partir l'umile fortuna, 
partita era pur anche delle donue Latine la 
modestia , il lavorio , e in luogo loro 1 ' im- 
pudenza , la rilassatezza erano succedute ir. 

21. Questa istessa Religione si dovette an- 
nunziar ad Atene, che portava il vanto su 
tutte Je nazioni per i suoi sapienti , e pel ^uo 
Areopago, che dava cpnsigli a tutto il Mondo , 
a cui ueppur l'altera Roma arrossi d’assog- 
gettarsi nelle imprese più ardue , ed impor- 
tanti per averne lume , g direzione. Una città 
in somma , che portò a Roma le scienze, e le 
arti , di cui tanto si gloriava (2). Purtutta- 
via questa città creduta s'i illuminata non 
v’ era Dio, che tra suoi non numerasse, cosic- 
ché non sapendo escogitare altra divinità, con-* 


(1) Da’ fonti am. della ReligT tom. 2. cap. 12. 

(2) Graecia capta forum victorem coepit , et artes 
Intulit agresti Latio. Horat. Epist. lik. li. 
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sacrò un'altare ad un Dio incognito. La pravità 
poi de’ costumi degl’ Ateniesi era somrha 5 
giacche sommo ora il vizio della Divinità , 
il di cui esempio seguivano. Ma a tal pra- 
vità di costumi , ciò*, che è degno della no- 
stra riflessione » era congiunto un’ animo sì 
alieno ad abbracciar una nuova Religione , 
che persegui larono un Platone , un Socrate 
tanto della lorRepublica benemeriti, sol per- 
chè voleano mitigar alquanto la lor Religione. 
Che ostacoli dunque prepotenti non erano 
per la nostra Religione -simili disposizioni di 
animo ad essa contrar j -? 

,22r. Purtuttavia, tutti li superò propagan- 
dosi in módo-v che al riferir di Tacito, ben- 
ché Gentile, sotto il solo impero di Nerone 
josservavasi in Roma istessa un numero indi- 
cibile di Cristiani (1). E Plinio ilCrioviue, 
vice Pretore della -Bitiuia intorno a questo 
cerca consigli scrivendo al suo principe Traja- 
no , asserendo nel tempo istesso , • che non 
solo le città , ma i borghi ancora, ed i cam- 
pi eran pieni di Cristiani di ogni età, di ogni 
condizione , di ogni sesso , cosicché già i 
tempj de’ falsi Numi erano desolati , eie ce- 
rimonie sollenni da gran tempo intermesse (2) 

(1) Non modo per Judeam originem ejus mali , sed 
per urbem ctiam. Tacit. annal. lib. XV. cap. 44 - 

(2) Visa est mihi res digna consultatione propter pericli- 
tantium numerimi. Multi cnim omnis aetatis, omnisor- 
dinis . utriusque sexus etiam vocantur in periculum , et 
vocabantur. Ncque enim civitates tantum, sed vicos 
etiam , a{que agros superstitiotiis istius contagio perva- 
dala est. . . propter jam desolata tempia , et sofemnia 
diu iutermissa. Plin. lib. io. Epist. 97- ad Trajan. 
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Ed a Trajano protesta il Preside della Pale- 
stina Tiberiano di esser totalmente stanca nel 
punire , e nel mandare a morte i Galilei , 
che presentavansi sotto il nome di Cristiani, 
secondo gli editti dell’ Imperadore, e che que- 
sti non cessavano mai di olferire se stessi 
alla morte. 

23. Argomento è questo pur troppo vigo- 
roso , ed invitto per la propagazione della 
Beligiorl Cristiana , il contestano gli stessi 
Gemili , nemici- di tal nome. . 

2 4- Nè i nostri apologisti si miranp in que- 
sto discordi «dagli scrittori* Gemili. S. Giu- 
stino ci mette sotto agli occhi in poche pa- 
role T aumento -della Religion Cristiana dopo 
la metà del secondo secolo., in cui vivea : 
Chiese fondate sono , dic’egli , qelle Spagne, 
nelle Gallie , nella Germania, nell’ Egitto , 
nella Libia, è in mezzo al mondo ( 1 ). Onde 
Tertulliano scagliandosi contro i Gentili li 
rimprovera dicendo : forastieri siamo , e pdre 
riempiuti abbiamo tulle le vostre citta , iso- 
le , municipj , castelli , i campi stessi de’ sol- 
dati , le tribù , le decurie , il palazzo , il se- 
nato , e il fóro ( 2 ). 

25. Che leggiamo poi de’ principi nelle sto- 
rie sin a 1 2 tempi di Costantino il Grande ? Al- 
tro a noi non' presentano queste , che stra- 

(1) Apol.^pro Christo. 

(2) Hcstcrni sumus , et vestra omnia implevimus, ur- 
bes , insulas , castella, municipia, conciliabula , castra 
ipsa , tribus , decurias, palatimi], scnatum , forum, so- 
limi yobis reliquimus tempia. Apoi. cap. 37. 
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gì , aculei , esilìi , editi] fulminati contro 1 
Cristiani. Quale massacro non ne fece Nero- 
ne , quale Diocleziano r quale Settimo Seve- 
ro , e Massimino Trace , è Decio , e Vale- 
riane , e Massimiano ? Basra sol il dire , che 
ad ogni minima sciagura dell’ impero i Cri- 
stiani n’ erano incolpati rei, e non veniva ad 
essi risparmiata la morte. Onde Tertulliano 
fece delle amare doglianze. per tali crudeltà di- 
cendo; se il Tevere esce fuori de’suoi confini, se 
il Nilo non inaflia le. campagne, se il Ciclo 
si Ter in a , se la terra si muove , -se la fame , 
se la peste si fa sentire, in un’ istante si gri- 
da i Cristiani sieno condannati alle fiere- (’i ). 

''afi. Ma mi si potrà dir, che i principi con- 
dannavano i Cristiani alla morte ; perchè li 
esperimentavano ad essi iu fedeli. Tutto il con- 
trario ravviseremo, se daremo un’occhiata alle 
istorie , esse ci fan sentire , che i Cristiani 
nutrivano sentimenti diametralmente a que- 
sto opposti' « In chi fuor de’ Cristiani-, scri- 
vea a’ Cesari Tertulliano , in dii vedete voi, 
o piu esattezza nel ( pagare i tributi, o piu 
sommessione alle vostre leggi , o piu corag- 
gio , e fermezza ne ? pericoli delle battaglie ? 
Se tulli con pari fedeltà adempissero i dove- 
ri , che obbligano i sudditi a' loro Principi, 
avreste voi dovuto levar giammai il bratccio 
per punir la ribellione ? E lungi dal perse- 
guitare ; ed esular da’ vostri stati i Cristiani, 
non dovreste voi altro desiderar , ché aver 


(i) Apoi. cap. 4°- 
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pèr sudditi Cristiani (i): da ciò si vede, che 
i Cristiani de v primi secoli lungi dal nutrir 
sentimenti contro i Principi Gentili j erano 
al- contrario i piu fedeli .verso di essi. Cosi 
noi sappiamo che i soldati Cristiani che 
militavano sotto 1 ’ empio Giuliano si resero 
in più -occasioni singolari per la loro fedeltà. 
E vero , oli© qualora traitavasi della causa 
di G. C. non conoscea'no per padrone , che 
quello del Cielo. Ma quando 1 ' Imperador 
dic^a loro } portatevi alla battaglia , andate 
contro quel popolo, tibbìdivatio prontamente. 

07. E quantunque per gli empj j ed in- 
giusti editti, i Cristiani vedeansi privi e deile 
sostanze, e della casa, e della patria,, e de’figli, 
e della libertà , e della vita istessa , pur mai 
disubbidirono agl’ ordini degl’ Imperatori, in 
quanto al civile. * 

28. Finalmente a questo proposito. osservo 
con maggior diffusione , che non venivano 
ad esser condannati i Cristiani per altro de- 
litto , che di esser Cristiani. Così sotto Do- 
miziano a Flavio Clemente , e a Domitilla 
sua sposa , al Consolo Acilio Glabrio , e a 
molti altri s’ ascrisse a delitto degno d’ esilio 
l’aver abbracciata la Religion Cristiana. Dip- 
più per qual motivo Trajano comandò , che 
non si punissero i Cristiani , se non quando 
venissero a’ Presidi consegnati ? E perché 
Adriano, ed Antonino diedero per via di editti 
il comando a’ Governadori delle Provincie , 
che Aon condannassero i Cristiani , se pria 

(1) Tcrtullian ih Apolog. 
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non li trovassero rei di qualche delitto? Se- 
gni son questi troppo evidenti della loro in- 
nocenza, che venivano consegnati a 1 tormen- 
ti , ed alla morte sol perché erano Cristiani. 

ig. Per la qualcosa smentiti , e convinti 
di enorme bugia restano quegl 1 increduli, che 
asseriscono essefe stati puniti i Cristiani di 
que’ tempi, come Sediziosi, violenti, e. fa- 
natici , non già perche seguaci del Nazareno. 

3o. Tanti ostacoli dunque che la nostra Reli- 
gione ritrovò nel suo nascer^, immezzo ai quali 
invece di 'estinguersi f maggiormente propaga- 
vasi, ci fa cònchiudere , che la mano del- 
1’ Onnipotente la protéggea ; giacche non si 
può ideàr da qualunqùe mente ingegnosa un 
mezzo umano , che favorisse la sua celere 
propagazione. Anche coloro, che annunziava- 
no a 1 popoli la nostra Beljgione erano vili Pe- 
scatori , e da tutti stimati nomini ignoranti. 
Il Sapientissimo Iddio elesse questi per con- 
fondere i sapienti del mondo , e far cosi.viep- 
plìi risplendere la sua potenza, come già disse 
l’Apostolo (i). • « 

3i* Si predicava da essi a’ sapienti del se- 
colo la vera Religione , ma lungi le figure 
oratorie , non con eloquenza, ma con undire 
basso, e schietto, ignoto sin 1 allora ad Ate- 
ne , e Roma , i di cui saggi già da gran tem- 
po disputavano in materia di Religione. E 
pur tuttavia , senza arringare , e ragionar col 


(i) Quàe stulta sunt mundo , clcgit Deus , tìt con- 
fundat sapientes, et infirma mundi clegit Deus, ut con- 
fuadat forti» i. Coriut. cap. i. 
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fasto di que’ filosofi Pagani , riuscì loro di 
far piegare sotto il giogo della fede le teste 
le più illuminate, le famiglie le più conspi. 
ette per nobiltà v ricchezze , e credito (i) , 
cosicché la voce di gente inerme affatto sgom- 
brò gli errori, vinse i costumi, illustrò i po- 
poli , conquistò il mondo. 

32. Ora se Iddio non era 1’ autore , ed il 
sostenitore di questa santa Religione da me- 
'schini , e semplici pescatori annunziata al 
Mondo , come., mai il lor vii dire avrebbe 
convinte menti , che fastose andavano per sa- 
pienza , ed indotte quindi soavemente a se- 
guir le tracce di una Religione da esse non 
conosciuta ? Siam astretti dunque , o natu- 
ralisti , a- confessare esser qUesto‘il dito di 
Dio , esser questa la vera Religione. 

33. Ma questo non è lutto , un’ altro ca- 
rattere non meno evidente di Divinità ci si 
presenta, a considerare ; cioè, che per lo spa- 
zio di dieoi secoli la nostra Religione ebbe 
ur» numero di martiri sì esteso , che la terra 
divenue , dirò così , rosseggiante per il loro 
sangue. 

34 'Gli Apostoli furono i primi, che con- 
testarono la dottrina da essi annunziata col- 
1’ effusione del proprio sangue , e colla per- 
dita della vita tra i più inumani tormenti. 
Se dunque la Religione, che predicavano fosse 

(1) Ex 'imperitissimìs , ex abjectissimis , ex paucissi- 
mis iiluminantur , nobil tantur , imdtiplicaatur precla- 
rissima ingenia , Coltissima etoquia , mirabilesque peri- 
tias acutorum , facimdnrtun , atqee doctorum subjugant 
Christo. S. August. epist. ad Volus. 
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siala falsa , e a lor capriccio inventata , co- 
me mai potevano per la medesima soffrire 
tanti scherni , e la morte istessà? 

35. Che un’ uomo , riflelto qui col Vai- 
secchi , ( 1 } adotti Un’ opinione speculativa 
anche erronea , ed avendola una fiata adot- 
tata , la voglia sostenere ostinatamente sin’ alla 
morte , pur pure si capisce , l’ignoranza l’ac- 
cieca , il proprio amore lo spinge , l’ impegno 

10 sostenta , ma che un- drappello d’ uomini, 
quali furono gli Apostoli, senza interesse ve- 
runo, di' "pienissima loro elezione, escono in 
campo , e si spargono per' tutta la terra , ed 
annunziatìo una Religione , e J’ annunziano 
In tutte le contrade uniforme , e lutti 1’ ap- 
poggiano al medesimo fatto, sopra del quale 
non vi può essele ignoranza ; perchè acca- 
duto dinanzi a loro ^ e tutti questo fatto nel 
modo istesso narrando , se ne dieno per te- 
stimoni d* veduta , anzi per Goncordi malle- 
vadori a fronte di tutte le minacce , trava- 
gli , tormenti , disagi , e morte , dir ci con- 
viene , che l’evidenza del fatto uniformemente 

11 muove. ... ed una forza sovrana , e di- 

vina iu tutti uniformemente operante di con- 
forta, e li sostiene ». ' ‘ 

36. Agli Apostoli succede un numero in- 
dicibile di martiri d’ogni sesso, d’ ogni con- 
dizione , d‘ ogni età , che facean a gara chi 
pria contestasse la fede eoi proprio sangue. 
Numero sì strepitoso , che basta il dir, di 
non numerarsi paese , nè città dell' impero , 

(0 De fondam. della Relig. lib. a. cap. i5. 
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che non venisse bagnato dal sangue di mi- 
gliaja di martirir E ciò , che da del mara- 
viglìoso si è , che inveoe di estinguersi la 
face della Religion Cristiana ; sempre più 
splendida e luminosa appariva , e al dir di 
Tertulliano : cresceano più in numero i Cri- 
stiani , quanto piu i Gentili ne trucidavano, 
affermando esser il sangue de’ valorosi eroi 
del Cristianesimo un. seme fecondo ( t). Ed 
in fatti S. Giustino ci racconta , che da per 
jutto trovavansi uomini , che per -Gesù- Cri- 
sto soffrivano il martirio, e che la sua ve- 
nuta non era ignota ad alcuna nazione » (2). 

37. Gli avversarj istessi cedono all’ evidèn- 
za di tal pruova , a industriano però di oscu- 
rar con sofismi almeno il. retto fine de' mar- 
tiri nel consegnarsi a’ tormenti, e alla morte. 
Tra gli altri un libertino francese « il. culto, 
dice , che dalla' Chiesa si ren.dea a’ marti/i , 
stuzzicava la loro vanità » (3). 

38. O bella preferire la gloria alla vita I 
Prefeiir. un’ vano onore ad una morte tra tor- 
menti , rche (àn orrore al solo pensarvi 1 2 3 ? ma io 
domando credeano costoro vera la Religion 
Cristiana , o falsa •<, se vera , credeano dun- 
que , che la vana gloria fosse un delitto , e 
che il soffrir a tal' oggetto la morte , niente 
giovasse ; se falsa poi ; e perchè mai per aver 

-dopo morte gli onori di una plebe ingannata 

f •*( 

(1) Plures cflkimur, quoties mctimur a volasi semen 
est sanguis Christianoiuin. Apoi. cap. 3o. 

(2) JJialog. cmn Triph. n, 121. . 

(3) Esani, de la Relig. ebap. 5. 
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si contentavano incontrare in vita tutti ivi» 
tuperij le villanìe, le persecuzioni dalle na- 
zioni ? ' 

3g., E come mai potea succedere, .che tanti 
soffrissero il martirio a motivo solo di rice- 
vere da’ loro confratelli quel culto dopo la 
morte,* se moltissimi, spezialmente nell’ul- 
tima persecuzione della Chiesa tanto orribi- 
le , che come dice un’ antico uccidearis»' i 
Cristiani quasi jure belli , morivano s^nza 
che sapeansi neppure i loro nomi ?. Se ritolti 
venivano postL a morte seèretamente , senza 
che alcuno se ne accorgesse , senza alti pub- 
blici?. Quanti consumarono la loro vita ne’.cò^ 
munì incendj , quauti. tra 1’ orrore delle te- 
nebre ? Quanti,, io' mille guise , senza c-he-lu- 
singar si potessero di ricevere un postumo 
onore , una fievole rimembranza ? 

40. Nè un’ immaginazione .riscaldata , nè 
il fanatismo potè essere la cagione del mar- 
tirio. A resta me convinto , basta riflettere, 
che se il fanatismo ne fosse stata la cagione 
per i diversi temperamenti de’ martiri diver- 
so sarebbe stato tal fanatismo Ma tutti egual- 
mente nell istesso tenore professavano la fe- 
de. Nou fu dunque effetto ‘di fanatismo. 

41. Inoltre se il fanatismo era quello , 
che menava lauti uomini alia morte , si sa- 
rebbero questi stessi scossi finalmente in lauti 
tormenti. Ora osserviamo il contrario , che 
invece di ritrattarsi , maggiormente si rinvi- 
gorivano d’ animo , disprezzavano i tormen- 
ti , si burlavano de’ tiranni , e T insegavano 
a vieppiù tormentarli. 
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42. Nè era una fortezza agitata , c furi- 
bonda ; ma anzi saggia, tranquilla , e lieta. 
Saggia ; poiché non v’ hà cosa più confor- 
me^alla tagione , che difendere col sangue 
la propria Religione , che i suoi nemici vo- 
leano abbattuta, e depressa. Onde Clemente 
Alesandrino , chiama la fortezza de’ martiri 
di veri uomini , e non già di fanciulli , che 
incontrano i pericoli per ignoranza. Tran- 
quilla 1 , e lieta; tanto attestavano i loro volli 
sereni , e ridenti anche in mezzo alle- pene. 
E benché i Tiranni adoperassero i modi più 
barbari, per farli morire, e trarre cosi 
a loro ingegno lo spirito de’ nostri Eroi 
pur mai un lamento , mai una querela udi- 
vasi uscir dalle loro bocche. Quindi Lattan- 
zio testimonio di vista .proferì in gloria dei 
martiri che i ladroni, uomini di robusta cor- 
poratura noQ aveano forze di soffrir le dila- 
cerazioni della carne, senza emanare gemiti , 
e sospiri. Ma i nostri fanciulli , die' egli , 
per tacer de' grandi , e le nostre. donnicciuo- 
le con silenzio vincon i loro tormentatori , 
nè il fuoco istesso ha tanta efficacia di far 
scappar dalla. loro bocca un lieve sospiro (1). 

4 * 3 . Iddio dùnque era quello , che inspi- 
rava tal pazienza , che superava le forze uma- 
ne « Infatti presi i martiri , come a tal pro- 

(1) Latrones , et robusti cornoris viri cjusmodi Iacc- 
rationcs perfèrrc ncque unt, cxclamant, et gemitus edant, 
vincuntnr cnim dolore , quia deest illis inspirata pa- 
ticntia. Nostri antera ( ut de viris taceam ) pncri , et 
mulicrculae tortorcs suos taciti vincunt , et exprimere 
gciuitus ucc ignìs potest. Instit. Jib. V. cap. i 3 . 


1Ì2 

posito ben riflette lo Spedalieri (i), in tutto 
il loro gran numero', .e considerata 1’ acer- 
bità de’ tormenti , che costantemente sosten- 
nero in tanti tempi , ed in tanti climi diver- 
si , la Ragione non vi sà scoprire alcuna delle 
traccé^ fche le servono di guida' a giudicare, 
che un'fatto sia puramente naturale. Uomini, 
é donne , vecchi , e ' fanciulli , nobili,» ple- 
bei , ricchi , e poveri , gente d’ armi , di 
lettere , e di gabinetto $i lasciano straziare 
in tante strane forme , e rapir 1’ esistenza , 
per non rinunciare alla fede , di Cristo. Che 
mai sari» ? Delirio , ma delira tutto il mon- 
do ! Esclama Lattanzio. Entusiasmo. Ma un’en- 
lusiasmo dura tre secoli? Effetto di educazio- 
ne feroce. Ma i Csistiani son miti , e paci- 
fici. E se l’ immaginazione resta spaventata 
dai solo pensiere della morte-, come T uma- 
na fortezza può soffri rné T aspetto , presen- 
tandosi essa còti 1" òrrido apparato di tutti i 
ferali strumenti di dolore , che potè rinve- 
nire la crudeltà ? » La Religione Cristiana 
dunque è tutta Divina , quindi veramente ri* 
velata, da Dio, giacché i Caratteri della sua 
divinità , come dissi, son troppo evidenti e 
chiari. ' 


• i,ù . ’ ‘ w • • , 

(i) Lo Spedalieri contro Gibbo*». • 

i 
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CAP. VII. 

• ' f . 

v . r 

I MIRACOLI DI G. C. ALTÌlA PROVA EVIDEN- 
TISSIMA DELLA DIVINITÀ’ DEL CRISTIANE- 
SIMO. X 

i. XJn’ effetto per dirsi miracoloso è neces- 
sario , che in esso si. ravvisa , 1 . Là verità 
dei fatto; poiché intuii sarebbe il ragionar 
su di un fatto supposto , inventato dall’ im- 
postura degl’ uomini fraudatemi '.a. Bisogna, 
che tal’ effetto miracoloso , esaminato secon- 
do il suo esser fisico , a tutte, le fòrze della 
natura sia superiore (ì)~ 3. Ponderar si deg- 
ginno le circostanze del fatto , le qualità 
della persona , a ì:ur si attribuiscono , il -fi- 
ne , a cui sou 'diretti , ed il modo, con cui 
si fanno. 

*. Ciò preposto , non possiamo, esaminati 
intentamente questi caratteri, non adorar con 
profonda 1 meraviglia i miracoli oprali da G, 
C. in conferma di sua dottrina. Ed è cer- 
tissimo , e cosa fuor di ogni dubbio aver il . 
Divino Signore oprati' de’ miracoli ; giacché 
non può negarsi una fede massima , e che 
non ha pari a quel tacconto, che. in libri ge- 

* — . ’ . » A * ' , - , 

(i).Vi son altri effetti di un’ordine inferiore, detti 
volgarmente effetti mirabili , che -non superano la forza 
della aiatóra tutta', ma solo di- alcune cause naturali, 


Digitized by Google 


miini condensi , o che vien a noi narrato da 
teslimonj , a cui non ne mancò notizia , e 
che in tal malepia non t poterono ingannarsi , 
e mancò ad essi la Volontà d* ingannar gli 
altri anzi siam costretti secondo le leggi 
della'" critica più severa a confessare , che 
questi son meritevoli di una fede la massima 
da potersi imaginar. . . 

3. I testimouj , che talt miracoli narrano, 
mi rapiscono, investigando la loro vita, e co- 
stumi , il lor fine mi danno certezza , e co- 
nosco la loro sincerità , e fedeltà nel raccon- 
tarmeli. lp essi non si scorge amor di glo- 
ria , o di danajo , anzi invece di questi van- 
taggi ne riportavano marche d’ infamia , vil- 
laneggiamenii , catene , e morte* r 

4*' Ma fingiamo per . poco gli Apostoli es- 
sere- traditori- della verità. Quali credete voi 
dover essere i motivi , che a tanto li spin- 
sero ? Forse il desideri» vano di gloria , e 
d’ onore , che si avrebbero procacciato col 
fondar una Religione? Ma qual gloria, qual’o- 
nore.ad essi' ridondava , se predicavano le ge-- 
sla , ed i miracoli di colui , che dalla Sina- 
goga fu creduto infame , ed affissoad un pa- 
tibolo condannato a finir in obbrobrj la vita? 

5. Raccontavano fatti avanti a tutta la Giu- 
dea oprali , e cosà circostanziati , che ognu- 
no , se fossero stati falsi , autenticamente a- 
yrebbe potuto smentirli , tanto più , che que- 
sti fatti prodigiosi tendeano direttamente a 
distruggere la Religione Ebrea , dichiarandola 
nulla sin da quel punto. Ora gli stessi Giu- 
dei non ardivano di sospettarne , ed opporsi 
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agli Apostoli , anzi Giuseppe Flavio Istorico 
Giudeo, che in tal punto merita ogni fede, 
perchè di Religiop' alla -nostra contraria, dice: 
« che nel medesimo tempo fioriva un certo 
uomo per nome Gesù , se pur è lecito no- 
minarlo uomo. Imperocché era un’ operator 
di miracoli , e dottor di quelli , che abbrac- 
ciano la verità con piacere, ebbe moltissimi 
seguaci sì Giudei , che Gentili » (i). Si dee 
dir dunque realmente èsser staio Gesù ope- 
ratore di veri miracoli. - ’■ 

6. Aggiungo , che i nostri Kvangelj hanno 
una massima conformità cogli Annali dell'Im- 
pero Romano. Così noi nelle dette Istorie del- 
J 1 impero leggiamo, che G. C. fù un’ uomo, 
che per i suoi prodigj concitossi una gran 
turba di popolo a seguirlo, ed un’alta stima, 
e gloria procacciossi , che per invidia della 
Giudaica nazione fù posto a morte di ctoce 
e che i suoi seguaci si contentarono piutto- 
sto di subire acerbissima morte - , che lasciare 
la di. lui Religione. Onde gli antichi Apolo- 
gisti strenuamente provocavano i nostri ne- 
mici a confrontar, i vangeli cogli Annali del- 
l’ Impero Romano. 

7. Dirò dippiù , che un Celso, un Por- 
firio , un’ Amelio , un Giuliano , un Liba- 
nio , tutti nemici del Nazareno , ma allor 

'5- 1 t ! ’K 

•» . • . t 

(1) Antiqu. Judaic. lib. 18. cap. 7. 

Benché vi sicno alcuni ,’che vogliono mettere in 
sospetto tal’ autorità di Giuseppe Flavio , pure la vin- 
dica da tali calunnie il celebre P. Bu (fieri. Vedi Expo- 
rt. des preu. de la relig. disser. a. 
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quando si trattava delFàntenticita , e genui- 
ni tadel Vangelo, la confessavano., eia ve- 
neravano. Segni son questi dunque evidenti, 
che non sapeaao ritrovar in esso un nèo per 
negar sì 1’ una , che 1’ altra.. 

8. Ma ciò , che mi reca somma meraviglia, 
si è , che dichiarasi genuina, e vera -qualun- 
que opera , per esempio le orazioni di Cice-, 
rone , il commentario di Cesare , sol perchè 
come tale i nostri maggiori 1’ han tramanda- 
to , e si nega poi senza .fondamento tal ve- 
racità al Vangelo. La ragione ben si compren- 
de , perchè il Vangelo va contro il liberti- 
naggio , »ed il libertino cerca di sopprimerlo. 

g. Anzi quella fede, che meritano i libri 
del Vangelo , con Ja merita alcun' autore , 
anche dichiarato verace. Poiché ip alcuni si- 
gnoreggia il proprio interesse , altri vengou 
dominali dall'-amor della padria , in altri si 
svela 1’ amor della cupidigia ! Passioni son 
queste , che rendono la lingua., e la penna 
molto diverse da ciò , che la ragione detta. 
All’ incontro negl’ autori del Vangelo tali pas- 
sioni non si scorgono , anzi la schiettezza, e 
semplicità del loro dire dimostra di non aver 
voluto adulterar ciò , che coi próprj occhi 
osservarono , e colle proprie orecchia ascol- 
tarono. Nè gli Ebrei , come dissi , reclama- 
rono mai esser falso ciò , che del Nazareno 
i suoi discepoli narravano. 

i-o. E non vedete però , dicono i nemici 
della rivelazione , che ciò f et effetto di fana- 
tismo ? Di modo , che sembrava agli Apo- 
stoli di veder ciò , che non era y laonde bea^ 
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che in essi non si scorge nna volontà precisa 
<!’ ingannare , non ne siegue , che abbia» pro- 
ferito il vero. * 

11. Come mai cotal fanatismo potea per- 
sistere sempre 1’ istesso non solo negl’ Aposto- 
li, ma in tutta la Giudea? Bovrcbbesi supporre 
essere stati tutti del medesimo temperamen- 
to , e 'sensibilità , per sentir 1’ isteSso preci- 
samente. Cosa impossibile ! Anzi se voglia- 
mo dar luogo al fanatismo , questo dovea piut- 
tosto ritrovarsi negli Scribi , e Farisei , pre- 
senti ancor essi a’ miracoli di G. C. } perchè 
questi predominati dall 1 invidia 9 e dall’odib, 
dovea sembrar di vede ciò , che' non era ,; 
c di non veder ciò ; che era. Così avendo 
osservato co’ proprj oc'chi i pani: moltiplica- 
ti , un Lazaro risorto , -gi,à da quattro giorni 
morto , avrebbero dovuta negarlo. Il che 
non ardirono di fare, 

1 2 . - Forse s’indussero a tradir la verità per 
conseguir la benevolenza de’ Principi ? " .L i- 
storie troppo chiaro dimostrano il contrario. 
L’ odio di questi contro' di essi era ecceden- 
te , le persecuzioni ne mostravano l’impronto, 
la morie , il sangue n’ erano gli effetti all’u- 
manità assai tragici. 

13. Forse 1’ amor della propria nazione , 

1 thdusse a- tanto dire? No: Tal passione era 
Bandita dal cuor degl’ Apostoli *• anzi aperta- 
mente andavano contro alla Religione de’ pro- 
prj nazionali , a questi pur troppo cara. Ve- 
nivano a taL oggetto chiamali nelle Sinago- 
ghe , pubblicamente corretti , e proibizione 
espressa da’ capi della nazione Giudaica ri- 


cevepmo di non più parlar del Nazareno Grò-, 
cifìsso. Ad onta di simili proibizioni non ces-, 
sa vano mai di predicar la Divina Rivelazione. 

Immaginate finalmente qualunque fine, 
tutto uopo è , che aggirasi o alla consecuzio- 
ne di qualche bene temporale , o alla spe- 
ranza della felicita eterna. Ora niuno di que- 
sti potea indurre gli Apostoli a mentire. Non 
il primo j perchè altro bene non poteano 
aspettarsi, che la morte tante volte ad essi 
minacciata', e che finalmente subirono. Non 
il - secondo ; perchè predicando una falsila , 
quale speranza poteano su di èssa fondare , 
per cui meritata avessero. I 1 eterna retribuzio- 
ne nel cielo ? Or com’ è possibile-, che si dia, 
chi voglia morir per sostenere una. frode v es- 
sendo sicuro , che morendo incorra anche lo 
sdegno di Dio nella vita futnra?. 

1 5 . lo non sò comprendere dunque qual sia 
stala , la cagione , .che abbia indotto Wolston 
a pretendere che i miracoli di G. C. siano 
stati allegorici, e che quindi debbansi da noi 
spiegare nel senso mistico, e non liuerale. 

16. Tal sofisma che a primo slancio sem- 
bra indifferente , ponderato poi bene, por- 
tasi ad attaccar di fronte la Cristiana Reli- 
gione*, e svellerla da’ fondamenti. lrr^>eroo- 
chè asserendosi essere i-miracoli di G..C. al-i 
legatici , asseriscasi nel tempo istesso esser 
questi apparènti. Ma oh erroneità di parole, 
degne d’ uri' incredulo ! Com* mai esser alle- 
gorici fatti cosi circostanziati ? Se alla vi- 
sta di questi gli Ebrei si riempivano .di ma- 
raviglia , e magnificavano Iddio ? La loro 
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verità è cosi lampante, che risiesso Giulia* 
no l’Apostata fece un’ insigne protesta di quelli 
in un suo libro non potendone affatto oc- 
cultar la verità. ( l). Rd i Scribi, e Farisei 
non potendoli negar , cercarono solo di oscu- 
rarli col dire , che ó.'C. possedeva 1 arte 
di far miracoli coll* invocar il nome di Bel- 
zebù!) , a qual difficoltà rispose il Redentor 
medesimo (2).» 

17. Questo ci apre la strada a smentir quel- 
li , che osano bestemmiare essere stati i mi- 
racoli del Redentore effetti de’ genj cattivi. 
Cosa più assurda 1 Ancorché il filosofo in si- 
mili esami non voglia seguire i lumi della 
fede, la verità della Rivelazione, ma la sola 
ragione , pur dee convenire essere questi opere 
di Dio. Poiché quel solo può far i miracoli , 
che ha la possanza di sospendere , ed inter- 
rompere l’ordinario corso della natura , e que- 
sti certamente è colui , che ha potestà su tal 
ordine. Dio dunque solo può far i miracoli. 
Il genio cattivo non ha tal potére , egli è 
creatura soggetta a tal’ ordine , quindi non e 
superiore al medesimo. 

18. E certo inoltre che il miracolo non 
si può oprar da Dio , se non in contestazio- 
ne della verità, e perciò non può essere ef- 
fetto del genio maligno , ma deesi stimar co- 

(1) Quid fecit Jesus , quod singularitcr adnirandum 

essct ? Nisi quis putet maxima esse opera daudos et 
coecos sau itati restitucrc et daemonio correptos aujiiva- 
re. Julianus. # . . . 

(2) Opera , quae e^ro fàcio in nomine patris mei , tia«c 
testano imam pcrhibenf'de me. Joan cap. 10. Y. 


Tao 

me foce di Dio parlante-, a cui 1’uomo èie» 
nuto di sottomettersi , ed acche tarsi. 

ig. L 1 effetto mirabile , che può far il ge- 
nio cattivo è distinto dal miracolo ; giacché 
gli effetti marayigliosi non portan seco 1’ in- 
terruzione delle leggi naturali , ma ancor essi 
son nell’ ordine della natura , perchè natu- 
rali. Cosi i maghi di Egitto operarono que- 
sti effetti maravigliosi per opera de' gen» cat- 
tivi , ma in faccia a’ veri , miracoli diMosè, 
confessarono ingenuamente la loro impotenza. 

* 20 . Ciò posto ecco il modo, con cui i ge- 
nj cattivi eseguiscono in natura tali effetti 
prodigiosi , senza che s’ interrompa T ordina- 
rio corso della natura. Diamo il caso , che 
da noi s’ ignorasse la legge di natura , che i 
corpi posti in moto seguono la direzione'della 
causa motrice , essendo solo a noi nota la 
legge della gravita. In Jal posizione ci sem- 
brerebbe un prodigio , che una pietra spihta 
all’ insù perpendicolarmente non. tenderebbe 
al centro-, a cui tender dovrebbe per la gra- 
vita. Qual fenomeno non ci sembrerebbe ma- 
raviglioso , se a noi venisse ad esser nota la 
prima legge. Così ignorando noi dove s’ esten- 
da la forza • de’ gemi cattivi, e da quali leg- 
gi essa- sia astretta, crediamo prodigio ciò, 
che non è. Onde benché ci sembrano mira- 
coli, sono effetti naturali ; giacche lo spi- 
rito cattivo agisce secondo le leggi ad esso 
prescritte quindi non oltrepassa' le forze della 
natura ,' tra cui le sue han luogo. 

2i. « Non può dunque il miracolo propria- 
mente detto attribuirsi alla natura , perchè 
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c contrario alle stf« leggi ; nè all’ industria 
degl’ uomini , perchè cqeede il loro- potere \ 
né all’ -operazione del demonio , perchè sor- 
passa le di lui forze , e porta seco dé.’ carat- 
teri 'opposti aH$ di lui malizia Opera 

sono dunque dell’ Onnipotente, che può so- 
spendere , ed ihterrompere le leggi naturali, 
egli solo n’-è 1’ autore. ' • x . . ,* •• 

22. Come mai dunque^ i miracoli di G» G. 
furono opera de’ genj cafri vi ; se quelli seco 
portarònò’l* inierruzlone delle leggi della na- 
tura? ?Jè Iddio potea concedei*!» tal potere 
in materia di Religione j altrimenti siccome 
ninno riputerebbe saggio., e de’suoi sudditi- 
.amante quel Sovrano , che nel raedcdmo tem- 
po , ip ou 4 propone- leggi salutari , permet- 
tesse poi , chr 1 suoi'uoraìèf negli animi de- 
gl’ Uomini- seminassero' perniciosi documenti 
contro le 'l,eggi da lut* con tanta SatSezjsa sta- , 
bilite. CooY ciò , che sarebbe' un* ehtpietà il 
solo pensare*, un distruggere la .Divinità^ un 
rovesciar la Religione-v nè sapiente, nè prov- 
vido sarebbe stato Iffdi’o * «he nell’ aito stes- 
so , iti cui -agl Uomini insegnava 'là vera Re- 
ligione , a’^eoj caitrvi poi , creature ribelli 
dal*. Creatore avesse concessa la pótesta.dlfar 
miracoli' , onde dSviyrtir gli'.ùotnini ■ da quei 
seo viete , 4 u' cui cercava diintrometleflu 

aS. Bippiù riftette , come mai il -demo- 
nio potea fitf de^prodigi ' in favole- di. ttna 
Jteligiònè,, totalmente a -se contraria ? E 
.non era la Religione Cristiana quella , che 

. ) • , -bfc. ’ 

10 Jstnirt. Pensier, Teolog. cap. 16. §>- 5 . 
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Undea ad elimannr dal mondo la sua, qual 
ora la Pagana? E die sia così, quanti mi- 
lioni di Gemili non 1’ abbracciarono ? E non 
era forzato egli al sol nome di G. C. a la- 
sciar con suo, dispetto tanti corpi ossessi? La 
inorale Cristiana si pura , s'i strila , sì per- 
fetta opponeasi per lutti i riguardi alla sua 
empia , impura , scellerata , in somma ad al* 
irò. uou era diretta la Cristiana Religione , 
che a distruggere 1’ Idolatrìa che era il re- 
gno di Satanasso. ! miracoli dunque della Re- 
ligion Cristiana non furono opera del demo. 
dìo , ma di un' essere di verità, e di santità, 
qual’ è. Dio. I miracoli dunque di G. ,C. son 
opera, di Dio. , . ; 

E quésta verrà' sempre pii» a rendersi 
evidente , se il nostro esame passa su ù ca- 
ratteri , che risplender deggiouo in un’effetto 
per dirsi miracoloso. Essi son le circostanze , 
che 1“ accompagnano , 1’ utilità del loro fine, 
a cui tendono. IL miracolo dunque differisce i 
dall- effetto mirabile demoniaco , v se si esami- * 
ni colai , che op$ra il miracolo-, il modo 
con tuì. opera , il fine , che si propone nel-- 
1’ operare. * 

11 v„ero miracolo non dimostra , cbg > 
la glorificazione dell’essere Supremo, é la; 
felicità vera degl' enti creati , ed intelligenti. . 
Tulio oi annunzia magnificenza, possanza, 
bontà, e .santità di; up Dio. Il principe delle . 
tenebre all’ incontro non- può recar vantag- 
gio all’ umanità , ma sol ingannarla. Egli è . 
il promotore di ogni malignità, e incapace 
di recar bene all’ uomo , ,e condurlo al suo 
fine , se traviato lo vede , egli è piu capace 
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nel fi* un prodigio mirabile dlattérrlre V uo- 
mo, e fargli spreggiare Iddio, che glorificare 
il suo- Creatore. ^ 

26. Per la qualcosa bisogna esser cauto 

nell 1 esame de 1 miracoli, e non dichiararli ta- 
li , se pria non «k scorgono in essi tutti i ca- 
ratteri divisati, li negar poi tutti i miracoli 
è un 1 urlar contrada ragione che vuole , e 
ricerca ijo tali circostanze critico esame. L’am- 
metterli senza esame è. uà’ inciampar in un 
altro* scoglio tutto opposto al primo , .ancor 
«sso .eontro la ragione, che richiede una seria 
ricerca. , •' " 

27. I miracoli essendo fa Mi da noi non 
si può giungere al loro diseeruimenfo. se non 
per via dellVi atorta , e di testimoni sinceri , 
e dissinteressati. La forza del ragionare per- 
ciò nientè’ vale coatro de 1 miracoli Ogni 
scienza-dia il suo metodo per prosare le sue 
verità , e per confutare-gli errori opposti. La 
Filosofia prende la ragione pei- guida : l’isto- 
ria cammina al lume deile testimonianze a (1) 
la Medicina delPespèrièttza. •. — 

28. Ciò posto nei miraeoli di G. C. noi 
ritroviamo risplendere tutù -i caratteri di veri 
miracoli , sopra enumerati. Ne 1 miracoli del 
Salvatore vi* enumeriamo morti risuscitati, 
espulsioni di . 'morbi inveterati^ ‘ed incurabili, 
moltiplicazione di pane, cangiamento vero di 
.acqua io vino.- Opero tutte , -che- seco por- 
tano interruzione delle leggi della natura. - 

29* Ghe uiq morto risusciti , e viva', che 

0) Jamin. Pensieri Teolog-, cap. i5. 19. 


Digitized by Google 



1*4 

un morbo incurabile senza ri taedj naturali, 
senza successione di tempo , senza esper pre* 
ceduta una crisi , onde possa dubbi tarsi di' 
qualche cangiamento , si 'espelli- totalmente $ 
che pochi pani si multiplichino in modo da 
saziare un’ infinità di gente non può essere, 
se non opera di ir» Dio. 

3 0. Colui , che .oprava simili miracoli ra- 
piva per l' illibatezza de’ suor costami fug- 
giva la pompa, e la gloria, che per tali ef- 
fetti gli ridondava 4 ' c.o-ipamdaffdo a ' chi rice- 
vea simili benefizi! a tacere, benché- da que-- 
sti nou ubbidito per gratitudine. La sua Umil- 
tà la sua modesti** erano -'segni troppo ciliari 
delia Divinità. Alleni cotatro lo spirito delle 
tenebre è spirito 'di superbia. Il vero tauma- 
turgo dunque ama di occultare -4 miracoli. 

31. In quanto al modo ,• con cui G-. C. 
oprava i suoi miracoli era il piu semplice , 
il piu onesto-, il più saggio, che tendeva sem- u 
pre a levar gfi uomini dal lezzo. , in cui mi- 
seramente trovayatisi, e ad innalzarli a con- 
templar , e magnificar la Divina Bontà , ed 
a confermar la nuora legale e dottrina , già 
da gran tempo da Dio promessa. Vi è fine 
più saggio , e più divino di questo ?. • 

3*. il Demonio all’ incontro nell’ oprar i 
suoi falsi prodigi -servi vasi di mezzi tutti opv 
posti, questi andavano accompaguati sempre 
da circostanze re*, *la modi nascosti, disso- 
nesti,,, e stravaganti, da- sangue umano, e da 
malvage operazióni. Nò: non sono essi, con- 
chiudo, opera di un Dio saggio , e santo. 

33. Ma forse qualche mente ingegnosa obj^t- 
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(tra , che almeno veniva G. C. ajutato da 
qualche genio -buono, lo gli rispondo : o la 
dottrina , che egli confermava con miracoli 
era vera, o falsa : se falsa, come un’ angelo 
buono 'potea metter mano per la conferma-* 
zione d’ una dottrina erronea , e bestemmia- 
trice quindi contraria al vero Dio ? Se vera, 
allora essendo' G. C. il vero*, figlio unige- 
nito di Diq Padre , avea quindi la potesti* 
su tutta la natura , e perciò non ebbe biso- 
gno dell' assistenza di un’ angelo buono , che 
gli avesse prestato ajuto nell'oprar i miracoli. 

34 . I miracoli dunque di G. G. posti a di- 
scussione , e ad esame hanno tutt’ i caratte- 
ri di veri miracoli, già 1' ho dimostrato con- 
tro d’empio Freret , e gli altri increduli, 
che han 1’ impudenza di dire , che non es- 
sendovi alcuna pruova d’ esser stati da’ Giu- 
dei , e da’ Gentili esaminati i miracoli di G. 
C. sieno falsi , e supposti. 

35 . Questo e falso , l’ istoria istessa cel di- 
mostra 5 giacche leggiamo, ohe il divino Mae- 
stro sceglieva i luoghi più frequentati, ed era 
sempre seguito da turbe innumerevoli, che i 
Sacerdoti del tempio contristati erano atten- 
tissimi , ad esaminarne gli aggiunti, onde i mi- 
racoli di G.C. erano discussi, e ben esaminati. 
« Per provare la verità de’ fniracpli di G.^C,* 
dice un’ autore., (1) Eusebio Pascale , ed 
al tri pretendono , che dagl’ Ebrei furono sot- 
(Oposti ad un’ esame rigoroso ,* senza che vi 
8 i fosse da alcuno seopefta la menoma frode 9. 


( 1 ) Spedalieri contro Freret cap. 3. 
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36 II voler abbatter poi la verità de > mi- 
racoli di G. C. col dir, che questi non trova- 
rono per molto tempo, che un picciol pugno 
di Cristiani; che ad essi credettero, non aven- 
do altra cognizione il rimanente del mondo, se 
non quella che G. C. fosse stato un sedutto- 
re , è un parlar senza conchiudere. Giacche 
per asserir la verità-, dovrebbero gl’incredu- 
li pria dimostrar, che la maggior parte dell’ 
universo non credea i miracoli di G.C, perchè 
avendoli esaminati li trovaiono falsi, ed al- 
lora camminerebbe ben il loro raziocinio. Al- 
trimenti, come dice lo Spedalieri , sarebbe 
legittimo quest’argomento » la maggior parte 
crede_un fatto-, dunque è vero. » Sarà per 
l’ istessa ragione dunque illegittimo il dire » 
vi credono pochi, dunque è- falso » (i). Per 
esser veri questi consequenti è necessario , 
come dissi , che si dimostri essere questi po- 
chi , o molti istruiti della notizia del fatto. 
Ora gli -Ebrei erano testimonj de’ miracoli di 
G. C. ed i cristiani n’-erano sicurissimi; per- 
chè istruiti dagl’ Apostoli testimonj ancor’ essi 
oculati-, e degnissimi di fede , come abbia- 
mo- Osservato, I primi dunque cedeano all’e- 
videnza fisica 5 i .secondi all’ evidenza mora- 
le. Per tutti i lati dunque esaminato cade 
tal’ empio cavillo. * 

- 3^. La divinità del Cristianesimo perciò resta 
dimostrata di bel nuovo; giacché- per essa tanti 
miracoli si oprarono, ed Iddio essendo santo, 
non può conlei mar_ con miracoli una dottri- 
na , che va contro il suo culto nell’ universo. 

(0 Ivi. ' 
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KEI MISTER! L* RAG-IONE NON VX PUÒ SCORGERE 
• . ALCUNA CON TRADIZIONE* 


*«: tN iente nelle adunanze de 1 moderili Fi- 
losofi g piu fo miliare, nè v’ha cosa piu ama- 
bile , e dólce per essi* ehe il servirsi ad ogni 
incontro del vocabolo ragione \ a posdata 
affermare con certezza non esservi. cosa per 
essi più oscura , e vaga , che il medésimo. 

-a»* Per evitar dunque .ogni confusione, ed 
inesattezza di- definizione-, riguardiamo la ra- 
gione sotto un doppio aspetto a.* 0 La ragio- 
ne da’ Filosofi presa come facoltà , a come 
essi dfcano snbjeuivauien.tp j è quella poten- 
za dell’anima umana di conoscere distin- 
tamente il nesso , che passa tra le verità 
universali , ed -astratte. -a. 0 Si-può conside- 
rar ancora- objeUiyapaente per. 1? iatesso nesso 
delle verità , e proposizioni universali. 

3- Quindi insegnano -essere alla- ragione 
conforme -, tutto ciò , che colle verità da. noi 
conosciute connette, e alla. medesima Contra- 
rio tutto ciò , che alle medesiriie 'verità op- 
potìesi;, esser.- poi alla .ragione superiore ciò, 
•che ecóede i suoi lumi di- modo , . che ella 
a se lasciata non può comprendere. 

4- La fede riconosce per suo oggetto le 
ver vfh rivelale , e Dia come ragion del cre- 
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dere. E -poiché una fede maggior ivfsr ria 
trova, dov’è maggior l’autorità di colui 
che. narra j quindi dove si ritrova maggior 
veracità, e scienza , ivi maggior fede» Iddid 
dunque , che è infallibile ,"altor quando mi 
tfnnunzia una verità, merita una tomaia fede. 

5. 11. mio ragionar iu materia di- fede in 
altro non consiste, se non in accettarmi, che 
Dio abbia parlato. Questa, proposizione de- 
ve formare .pel Cristiano la base del duo 
argomento. Verità incontrastabile!- lo credo 
ci jò ; perché Iddio me 1’ ha rivelato jora ld- 
c|fo « che è la verità istessa , non può in- 
gànnarmi £ tal' verità dunque è certa , ben- 
ché da me non' si comprenda. • > 

’ 6. Nella fede perciò . tre - "cose solamente 
ci devono distinguere , i. Il principio della 
fede , phe- si- contiene jq questa proposizione: 
è vero-, tutto ciò che Iddio mi Rivela, a. -il 
giudizio dellavfede,cLcè quell’ atto della men- 
te, col quale veughiamo a giudicai' esser da 
Dio rivelata piuttosto questa } che un’ altra 
dottrina. 3. La conclusione della fede, ch’.è 
appunto' 1 ’ assenso , che prestiamo a tal dot- 
1 trina rivelata. ’ . * v - 1 * #- ' * • ' 

7 . La testimonianza defr^uomo può ingan- 
narci, U testimonianza jdi Dio giammai. La 
fede dunque- divina è lg. più sicura via per 
trovare la verità ,1 ogni altra via non ha si- 
mila sicurezza in materia di, misteri. Questi 
-Sorpassa no ilmioin tenti imento., non posso 
comprenderli v allg fede dunque mi attenga. 

■ 8. JMel credere un mistero dunque debbo 
attenermi al primo argomento $< pra citato , 
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non già a quello deH* empio , che dice teme- 
rariamente : credo ciò , che Dio mi attesta, 
non perchè Iddio me. I 1 attesta , ma perchè 
colla mia ragione il comprendo. Marcale si- 
mile contradizione , in questa inciampa spes- 
so I’ empietà ; perchè non vuol seguire i lu- 
mi retti della ragione , ohe- le insegna esser 
r autorità Divina somma , a cui 1’ uomo dee 
ogni sommessipne , e che essa si vede, inabi- 
le ad investigare ,il mistero. , 

9. I fedeli dunque non credono ciò , „cb^ 
non Si può credere , come asserisce Bayle , 
ma la loro fede è verace * ,e-> credono ciò , 
che debbono credere. Imperocché basta a rtpi 
d’ aver del mistero un’ intelligenza sólamente 
analogica. « La fede*ha, come .dice Agosti- 
no , (1,) i suoi occhi -po’ quali noi yeggiamo 
la verità , ancorché uor la veggiamo •»* 

-io. Falsamente quindi 1’ empio asserisce 
ritrovarsi ne’ misteri contradiziò, ne. Io lo con-' 
vinco con degli svetti argomenti , co 1 quali 
necessito l’ isiesso p a, credere, o a diebia- 
ratsi ignorante. Infatti cosi argomento ' r pian- 
tando fa -mia proposi ziorie cioè, che neVnisler* 
non si può dimostrare contradizione : allora 
* ne’ misteri posso dimostrare contradizione , 
quando in essi io scorgo una ripugnanza ma- 
nifesta colla - ragione j ora ne' misteri non posso 
.scorgere alcuna ripugnanzaf manifesta cojla 
ragione ; perchè r secondo l’unanime condenso 
de' filosofi j alior tra due idee manifesta ri- 
pugnanza scorger posso, quando distintamente 

/ , I 

(1) S. Augusta ad Coseni. epis> 120. n.^A 
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ne conosco Ja lor natura. Oca i. misteri non 
sono , nè posson essere' per me distinti. 
misteri dunque non posso dimostrarvi con- 
tradizione. <_ . 

1 1 . Ho detto nella prima proposizione, che 
ne' misteri allor posso dimostrar contradiz io- 
ne ,- quando in essi io scorgo una ripugnali- 
za manifesta- Imperocché -asserisco esservi con- 
tradizione tra due idee , quando tra queste 
non solamente vi è un’ aperta ripugnanza del 
. predicato -col soggetto , mra bensì una distin- 
ta idea sì dell’ un<J , ohe dell' altro , o per- 
chè distintamente, e completamente. ,cono-~ 
sco i termini-, che mi enunciano i misteri , 
considerandosi intrinsecamente , o per una 
serie d* illazioni. Ora se ciò accaderebbe ne' 
misteri , cesserebbero questi all’ istante d’ es- 
ser tali , perchè- 1’ idee Che essi esprimereb- 
bero , sarebbero distinte , e confuse ; distin- 
te ; giacché mi enunciano- la vera coutradi- 
zione ; confuse; perché idee de' misteri. 

. ia~ In falli la chiarezza della ripugnanza 
tra due idee, su di cui poggia la contradi- 
zione , non può gettar i suoi fondamenti 
che neHa chiarezza i stessa » delle idee , _che 
si- affermano tra di loro opposte sotto 1’ 
istesso rispetto. Or de’ misteri non - possia- 
mo averne idea -distinta; poiché i caratteri , 
-e le note , ..che Ih-eonslituiscono , npp- pos- 
siamo rappresentarceli.} giacchè'superano I’ u- 
mana ragione. Ripugnanza dunque^ non pos- 
siamo in ' essi scoprire , . e quindi neppure 
. contradizioue. • , . 

i3. È Leibnizio. dimostrando tal, punto, 
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« I Teologi di ogni partito , dice , se da 
questi segregate -i soli fanatici , convengono 
almeno tutti , che uiuno articolo di fede possa 
involgere contràdi^ione , e che si opponga a 
dimostrazioni che uguagliano alla certezza 
matematica ». (i)<. • . 

i4 De* misteri idea distinta, 1’ uomo non 
-può . aver.e, nè- tampoco evidenza di ragione. 
Verità è questa incóntrarslabiie, di questi solo 
.può averne idea confusa^ ed incompleta. Non 
può negarsi , che l’. intelletto , e la Ragione 
.umana possa .scoprir molte verità , ma che 
non- superano la sua sfera; Ella è limitala , 
e ’i suoi limili non può sormontare. I misteri 
della- fede superano, il suo intendimento. Npn 
può dunque la ragione umana comprenderli. 

r5' A noi basta solo il sapere, qual’ è il 
mistero-;. ma il -quomoda ? Da noi non si può 
sapere , ne è necessario il venire in cogni- 
zione di una verità infinita , qual' è questa 
*nel suo intrinseco, -che Dio solo può .com- 
prendere , perché Essere infinito. Auzi dob- 
biamo ammirare la suà infinita beneficenza , 
che ci hà rivelate verità , che da noi mai si 
sarebbero conosciute , senza, uua rivelazione. 
Laonde ben disse Giuséppe Scaligero in que* 
suoi versi;* • , 


(0 Omnitun opiijoc partium Thcologi , si disccsseris 
a solis phauaticis , saltcm cònvcnicmt, millutn fidei ar- 
ticiihim in vói vere po&c contradictionem , a«t dernon- 
-Strationibn» mathematica certiUidme aequantibus ad ver- 
sar i. In Tbeodicea. Lcibn. 
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Ne curiositi quaere caussas' omnium , 
Qaaecumque libris vis' Propketarurn indidit 
Adfiàta cotto , piena veraci Deo •* * ‘ ' 

. ...» ‘4 • 

. . . . . quae'Magister optimus- 

Docere non vult , erudita ipscitiu est • 

* • ■ • • - - 

16. In céntraditoione peció si ritrova T em- 
pio , che asserisce Ritrovare ne 1 ministeri con- 
tradizione. Poiché net tempo istesso viene ad 
affermar, che ha de misteri una idea distin- 
ta , q li indi essere queste verità sotto 1’ «tesso 
rispetto' e sopra la sha cagione, e tra la «fera 
del suo intendimento. 

iq. Cfaudiano Mamert, e' Pietro AbaHard 
inciamparono in ‘situili errori 1 : il primo erut- 
tando , che*' col solo lume naturale -compren- 
deva 1 ’ ‘augustissimo mistero della Trinità : il 
secondo poi , che si distinse pel suo furore 
cóntro’ la Religione arrivò a dice il super- 
bo folle , che esso eolia sola ragione pene- 
trava r intrinseco dè v mi steri. -Cosa la- più em- 
pia , ed. assorda 1- 

18. Nè vale di' dite , che’ in -'simil guisa si 
verrebbe a distruggete la ragione col- crede- 
re ciò che stiperà P istessa. Imperocché se 
ciò sarebbe dell’ istesso argomento molto più 
potrei avvalermi di tante verità naturali , le 
quali benché non sorpassano l’umano inten- 
dimento , pyrtutiavolia dopo replicati sforai 
de’ filosofi ne ignoriamo la -càgione , e siamo 
nella perfetta oscurità , benché ne Vediamo 
gli effètti. Ignoro io la vera cagionedell’ at- 
trazione , del flusso, e riflusso del tnaré > e 
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di molte altre , purluttavia non distruggo la 
mia ragióne col credere simili effetti , ben- 
ché non ne conosco l’ intrinseco , e la loro 
cagione. “Come dunque si distrugge la ragio- 
ne col credere verità , che sorpassano il mio 
intendimento , e che un Dio infallibile per 
sua bontà me le rivela? 

19. I dritti 'della ragione allora si distrug- 
gerebbero , quando si comandasse all 1 istes- 
sa di credere ciecamente ciò , che alla me- 
desima si oppone , lo che non si fa , anzi sì 
lascia all’ istessa la facoltà di esaminar con 
attenzione , se mai questa verità , che sLpro- 
pone a credere , venga da Dio rivelata, o nò. 

20. L’ uso quindi’ della ragione nell’esame 
de’ misteri è chiaro. Imperocché T istessa ra- 
gione può esaminar i mezzi , onde conoscere 
là rivelazione, ed.insieme conoscere la sua im- 
becillità nel non poter scorgere l’intrinseco de 1 
misteri , e quindi nel ravvisare esser tal verità 
rivelata da Dio., ancorché non la compren- 
de , si assoggetta all’ istessa ooll’ abbracciar- 
la. Cosi ella può facilmente discernere ciò, 
che è rivelato da ciò, che non lo è, e non 
confondere la parola di Dio con quella del- 
I’ uomo , abbiam dunque il modo, onde con- 
futare gli errouei raziocinj de’ nemici con- 
tro i misteri , ricavando conclusioni evidenti 
da’ misteri , non già dalle idee, che di que- 
sti abbiamo , ma dalla fede. 

- ai.* Poiché dalle idee de’ misteri, che hai’ 
uomo, non ne può ricavare evidenti consequenii. 
Esse non seti per lui distinte, ma confuse. Per 
ricavarne l’uomo evidenti consequenti, per- 
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che l 1 evidenza dei consequente dipende dal 
suo principio , bisognerebbe , che V ide$ pro- 
prie del mistero «sarebbero -aU’astesao distinte. 

22 . Se d Teologo dunque deduce da' mi* 
steri evidenti consequejnli , questo non io è, 
se non dalla fede ; epsi non per il Lume della 
ragione , che è insufficiente nell’ investigare 
simili verità, ma, bensì appoggiata ella sul- 
1? autorità di un .Dio ,*.cbe ceb rivela- , ere- 
de s , che le tre persone della lenità -abbiano 
una sola-, e numerica natura: quindi ri Teo- 
logo dalla rivelazione conchiude evidentemeo- 
-te^obe ognuna delle divine Persone ha la 
Stessa f e numerica natura , altrimenti non 
servendomi della rivelazione,. ma salo della 
ragione , dovrei conchiudere , che glie tre 
Persone divine perchè distiate tra di lo- 
ro, non le convenga la stessa natura nume- 
rica. Lo che apertamente ripugna all 1 altissi- 
mo mistero della Trinità. Laoade P evidenza 
di questo consequente punto non parte dalle 
idee proprie de’ misteri ma dalia fede del 
mistero della- Trinità a noi rivelato. > 

23- Resta dunque dimostrato non poter 
P uomo ne’ misteri dimostrarvi contradizione. 
Ma potrebbe ripigliar* P -empio , ancorché 
ne’ misteri -,P uomo non [rossa dimostrar con- 1 
tradizione , tìon ne. siegue perciò , ohe real- 
mente ih essi -non, vi sia. Ripiglio io : ritro- 
varìdosi ne’ misteri contradizione -realmente , 
e questa a noi ignota , Iddio allora sarebbe 
contradittorio a» se stesso , perchè i misteri 
provengono da Dio , quindi Iddio sarebbe ve- 
race nei tempo istesso , e menzognere , ve- 
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race percàèrEssere^ necessario mensogoere , 
ingannando l 1 nomo col fargli credere una ve- 
rità , qualora tale non è» Dove dunque au- 
drebbe a tendere simile proposizione , se non 
a distruggere L 1 idea dell 1 Essere necessario ? 
Assolutamente .dunque ripugna ritrovarsi ne’ 
misteri la cqn tradizione',- siccome ripugna , 
che Dio- non esiste. • . , . 

Di poi la ragione umana , benché sia 
limitata , è una partecipazione della supre- 
ma r e divina ragione , non può dunque per 
la veracità di Dio condurre . I 1 uomo t in er- 
rore notabile , specialmente in materia rii Re- 
ligione. L’ uomo perciò-, che di questa fa- 
coltà si serve beue , è necessario , che la 
verità conosca. Inoltre l 1 immediata, volontà 
di Dio non pnò ingannarsi , nè ingannare gli 
altri, ora i misteri appartenenti alla fede ri- 
conoscono la loro origine dalla volontà di 
Dio , perciò non possono contenere iosa cou- 
tradizione. 

a 5 . Da che dunque il mistero è oscuro 
per me, non ne siegue esser esso eontradit- 
torio',. esso poggia su' una dimostrazione eòe 
supera in certezza tutte le altre, qual 1 e ap- 
punto T autorità di Dio, che parla benché la 
ragione non può conoscere il suo intrinseco 
• rapporto. , t 

36. Cosi io conosco il flusso, e riflusso del 
mare , 1’ esperienza me ne torma la dimo- 
strazione, , e pur la ragione non- ne conosce 
la causa , non per quest 1 ignoranza posso af- 
fermare , ..che esso ripugni , o- ehe sia falso. 

27. Ma l 1 empio con tutto ciò cerca d 1 op- 
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pormi con Bayle dicendo , che se i misteri 
veogono enunciati con tetani ni, clie mi espri- 
mono un’ idea , dee dirsi poter in essi la ra- 
gione scoprire la eontradizione, ora, dicon' es- 
si , gli Ortodossi is tessi confessano di . loro 
bocca , che i termini ', con cui i misteri ven- 
gono ad essere? enunciati ci esprimono un’ i- 
dea 5 la ragione dunque , conchiudono , può 

10 essi scoprire la -contradizione. .. - 

5é 8. E pur • vero che i gli Ortodossi , tutti 

confessano, che- i termini enunciami il mi- 
ster^ esprimono un’ idea., ma confusa , non 
già di strini ai. lÀfendo . dunque 1’ uomo 1’ idea 
confusa di una soia , la sua ragione non può 
in essa scoprir la eontradizione. Giacché per 
consenso di tatti i filosofi , in una proposi- 
zione si dimostra la eontradizione , quando 
di essa è chiara T affermazione , e negazione 
sull 1 istesso soggetto sotto 1’ istesso Rispetto , 
o quando ci' sia distinta, e completa l’idea di 
tutti i termini , chg ci enunciano quella, 
ciò che non s’avvera ne’ misteri della Reli- 
gione, altrimenti ne’ misteri ci' sarebbe noto 

11 uesso intrinseco , che passa tra il soggetto, 
e predicalo f il mistero perciò si distrugge- 
rebbe. 

29. La fede inoltre non ci fa. conoscere 1 * 
intrinseco del mistero, ni a ci appresta le idee 
per dimostrar, che i misteri non ripugnano alla 
ragione. Distinguiamo due generi. di conve- 
nienze dell 1 oggetto .colla ragione j 1. la con- 
venienza dell’ oggetto colla ragione , si tro- 
va- nella quantità delle verità naturali-, che 
legittimamente daU’evidcuza dell oggetto ne 
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difcetfdono : cosi il 
è uguale 'a* quadrati 
tematica i Geometri • dimostrano. In questa 
proposizione la mia ragione non solo vi co- 
nosce l’ intrinseca convenienza delle idee , ma 
bens't quella de’ termini , che me la enuncia- 
no : quindi affermativamente conchiude non 
trovarsi contradiiione io tal proposizione. Ora 
questa convenienza non ha luogo ne’ misteri 
della fede , altrimenti a noi dovrebbe essere 
distinta la convenienza intrinseca de’ misteri. 
3 . Un’ altra convenienza perciò dee esservi 
ne’ misteri che consiste nel dimostrar non 
esistervi alcuna coqtradizlone ne 1 misteri , e 
nelle proposizioni , che li enunciano j cioè 
che dimostra non esservi in alcuna idea del 
mistero 1’ affermazióne , e la negazione del- 
l’ islesso soggetto sotto 1’ «stesso rispetto. Una 
tal convenienza dunque ni dimostra ne’ mi* 
steri ciò , che non è , non già ciò , che si 
trovi , o è. 

3o. Benché da me è lontano ogni dubbio 
di coiitradieione ne’ misteri , giammai però 
mi sarà chiara la convenienza intrinseca dei 
misteri colla ragione. Qncsta è appunto la 
convenienza , che ci prestano le idee de’ mi- 
steri della Religione, la quale non riconosce 
la sua origine dall' evidenza dell’ oggetto , ma 
dall’ impossihililà di dimostrarvi contradizio- 
ne ; e siccome P uomo ragiona delle verità 
naturali , scoprendo in esse la cen-tradizione, 
allor quando vi è : cos'i ancora , con dovuta 
proporzione , da noi ne’ misteri si. scopri- 
rebbe quella , ma non già dalie loro idee , 


quadrato dell’ ipotenusa 
de’ cateti , come in ma- 
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tra le quali , e la nostra.ragione non vi pas- 
sa alcuna proporzione * ma nell’ enunciazione 
bensì , cjie mi dinoia l’ affermazione , e ne- 
gazione dell' islesso soggetto sotto l’ istesso ri- 
spetto , tutta la contradizione poggerebbe. 

31. Da ciò quindi non uè -siegue, quanto 
dice Bayle , che dacché non vi passa alcuna 
proporzione tra l' idee , che a noi presta k 
fède .de 1 misteri , e la-ragipije umana, e dac- 
ché la ragione non può- in essi scoprirvi con- 
tradizione , non possa benanche scoprirla nelle 
proposizioni al dogma di fede opposte. Im» 
perocché nel dimostrar la contradizione nelle 
proposizioni ~al dogma di fede opposte , non 
è necessario-, che m’intrometto ad esaminar 
T intrinseco del mistero. , ciò , che è impos- 
sibile , ma mi basta , che vi scorgo T affer- 
mazione , e la negazione dell' istesso soggetto 
sotto 1’ istesso rispetto ; ciò solo m’ è suffi- 
ciente ad affermare ritrovarsi contradizione 
nella proposizione al dogma di fede opposta. 
Lo rischiaro con un’ esempio : la lede m’ in- 
segna ritrovarsi in Cristo duè nature tra di 
loro perfettamente distinte: INestorio a questa 
proposizione di fede conchiude dicendo: dun- 
que anche due persone. Questo consequente 

-di Ncslorio io confronto cobmistero delPia- 
carnazione, quindi distintamente comprendo, 
.che un tal consequente nega ciòcche il miste- 
ro. afferma ,• laónde benché colla ragione non 
arrivo a penetrarlo \ puriultavolta asserisco 
ritrovarsi la eontradizione nel consequente di 
-Nestorio. ■ . ■ r. , 

32. Mi ripiglia però Bayle t i Teologi 
ortodossi dalle idee proprie de’ misteri ne de- 
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ducono conclusioni evidenti , dunque dalle 
idee proprie de’ misteri nè posso ancora de- 
durne delle conclusioni , cbe mi dimostrano 
la contradizione.-. - 

33. Bayle se avrebbe distinte due propo- 
sizioni , non avrebbe certamente tanto afl'er- 
mato j poiché altro è dire dedurre conclu- 
sioni evidenti dalla fede de 1 misteri : altro è 
dire dedurle dalle idee proprie de’ misteri. 
Queste due preposizioni sono distintissime tra 
di loro. Dalle idee proprie del mistero , co- 
me spesso ho dimostrato,.. è. impossibile al 
Teologo, poiché il Teologo forma raziocinj 
evidenti da oiò , che crede , non già da ciò, 
che comprende. Così non comprende , oome 
mai ha potuto succedere che il Figlio di Dio 
vero , si sia in unità di persona congiunto 
colla natura umana , purtuttavolxa il Teolo- 
go , perchè conosce esser un mistero rivelato 
dalla verità infallibile , sulla stessa autorità 
appoggiato conchiude evidentemente , duu- 
que- il Figlio di Dio prese carne umana. 

34- Dippih niuno benemerito della Religio- 
ne ardì mai dir ciò, ohe asserisce Bayle , e i 
suoi seguaci degli ortodossi. La bugìa sempre 
regnò nel cuor dell’ empio, nè ciò è maravi- 
glia per noi cattolici ; poiché in essi regna 
lo spirito della -mensogna pei che non seguo- 
no la verità infallibile , e la lor ragionò sem- 
. pre oscurata si vede da passioni , e da spi- 
rito di parlilo. 

35. Però 1’ empio non cede, ma segue 
sempre ad opporre , le idee del mistero , di- 
c' egli , sono inseparabili dalla fede , allri- 
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meriti , se ciò non fosse , sembrerebbe a: noi 
credere qualche cosa , mentre niente realmen- 
te si crederebbe. Onde ( concbiude ) o mi 
dovete ammettere il primo , o il secondo. 
La clisgi nozione dr Bayle non è completa , 
quindi il suo ragionare erroneo , e falso j 
poiché si dà un mezzo tra il percipire ciò , 
che si crede, ed il credere , senza che si per- 
cepisca qualche cosa. Distinte sono queste 
tre proposizioni: credere qualche cosa, senza 
che sì percepisca'-} credere qualche cosa colla 
percezione della medesima .confusa: e credere 
qualche cosa 'colla .percezione distinta della 
medesima} quindi. uè siegue ciò , che pro- 
posi } cioè , che noi non crediamo , senza 
percepire qualche cosa ne’ misteri , nè cre- 
diamo , avendone percezione distinta , lo che 
non può succedere } ma crediamo, avendo 
la percezione del mistero confusa , che per 
I* autorità Divina ci si rende evidente } per- 
chè Dio è quello , che parla , non 1’ uomo, 
che o per malizia , o per mancanza di co- 
gnizione può ingannarci. Da noi dunque si 
fa questo raziocinio evidente. Il mistero su- 
pera la nostra ragióne } a comprenderlo dun- 
que è impossibile , ma Dio, perchè è omni- 
scio , e veracissimo è degnissimo di ogni fe- 
de , da noi dunque si dee prestare la mas- 
sima fede al mistero } perchè da Dio ci vien 
rivelato. Ecco il mezzo, con cuisi, erede da 
noi il mistero colla percezione dell’ islesso 
confusa. 

36. « La fede , dice un Padre della Chie- 
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ta , non ette dotto Filosofo , ( i ) ha oc- 
chi , e maggiori , e più forti, e più potenti. 
Cotesti occhi giammai alcuno ingannarono». 

3^. Ed un’ altro autore « la testimonianza 
dell ? uomo è soggetta ad* ingannare ; la testi- 
monianza de’ sensi , non è sempre sicura dal- 
T errore ; la ragione umana è capace di dare 
negli abbagli più massicci , ma la testimo- 
nianza divina è la verità stessa : dunque la 
lede è una credenea , che alla ragione non 
fa disonore « ( 2 ). 

38. Taccia dunque la sagionè , e non pre- 
suma di scrutar i misteri , la sommessione è 
V unica maniera di ragionar di essi. 





0} S. Augnst. &>. enarr. ih peul, ji5. 
<*) Jamia. cap. ij. 5 . 3 , 


t 
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... CAP. IX, 

; 4 ‘ /• • r , 

X MISTERI DELLA RELIGIONE NON SI ' > 

OPPONGONO ALLA RAGIONE. • 

• ' ■ ■ .. . . 

. . . . • - .-t ' i ; * - 

L ‘ i> , ^ • • j. 

a ragione chiaramente dimostra, che 
Dio conosce tntte le cose , può far ciò , che 
vuole , purché 1’ effetto nel suo intrinseco 
sia scevro da contradizione, mi può rivelare 
verità , che competendo ad un 1 Essere infi- 
nito , sono anche esse infinite , e che quindi 
dall' uomo non si possono comprendere, crea- 
tura limitata , e imperfetta. Chi tanto nega, 
è un’ ateo , perchè nega nell’Ente supremo 
i suoi attributi , quali sono scienza infinita, 
e onnipotenza. 

a. Non vi è via di mezzo , o credere i mi- 
steri , o dichiararsi Ateo. Poiché chi nega 
il mistero è necessario , che pensi , o che a 
Dio manchi la forza di rivelare, o che non 
abbia una scienza superiore infinitamente a 
quella dell’ uomo , per cui non possa rive- 
lare cose all’ uomo infinitamente superiori , 
e perciò Iddio si viene a distruggere. 

3. 1 misteri , considerati per parte di 
Dio, che li rivela, seco portano un’eviden- 
za impareggiabile , la loro oscurità niente 
osta a la certezza; giacché la certezza di un 
dogma poggia sulla sua dimostrazione, e non 
sulla sua chiarezza intrinseca, t misteri dun- 
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«pse -sono evidenti, ancorché ìncomprensibiii* 
1' infallibilità , e la sapienza infinita di un 
Dio mene forma la dimostrazione. 

Il dir essere i misteri falsi non per al- 
tra ragione ; che perchè sono all’ uomo in- 
comprensibili , e 1’ opporsi ad una verità evi- 
dentissima , è un* andar contro alla ragione 
i stessa « L’ incomprensibilità de’ misteri del- 
la natura , e della ragione dissipar deve i no- 
stri terrori sulla profondità di quei della re- 
ligione , e farci comprendere quanto ridicolo 
sia quel raziocinio degli empj; non deesi cre- 
dere se non quello , che chiaramente s’ in- 
tende. Ora i misteri della cristiana religione 
non s’ intendono. Dunque non si debbono cre- 
dere « (1). 

5 . In tal caso non iscorgo maggior ar- 
gomento , che opporre 1’ empio a se stesso» 
Egli forse comprende tanti fenomeni della 
natura , che va spacciando ? L’ anima deli- 
bera di eccitare un moto nel corpo , al suo 
comando tutte le membra del corpo 6Ì met- 
tono in moto , tutte le forze insieme unite 
concorrono a tanto fave , benché l 1 anima 
ignori , in qual modo agisca , purtuitavolta 
comanda- ciò , che non comprende. Spiega- 
temi dunque tal fenomeno? Risponde. T em- 
pio nofcomprendo , pure l’abbraccio. O igno- 
ranza degna d’ esser compianta ! Come ab- 
bracciare senza ricerche effelli naturali , igno- 
randone le cause 5 rigettare poi misteri che 
superano 1’ umana ragione, perchè solo non si 

(1) Jamin. Pens. Teol. cap. 7. f. 21, 
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possono comprèndere ? Non vi è cosa pili 
empia , che voler comprendere colla umana 
ragione le cose divine. 

6. Il voler opporre a’ misteri un’ invitta 
dimostrazione , come asserisce .Bayle , è una 
proposizione , che nel suo intrinseco involge 
contradizione. Il mistero della religione è una 
verità, la dimostrazione è, una verità pur anche, 
dunque una verità si opporrebbe ad un’altra, 
dunque tra due verità vi sarebbe la contra- 
dizione , dunque una verità sarebbe, verità , 
e sarebbe falsità. Può darsi cosa piu assur- 
da ? JB chiaro dunque , che dimostrazioni in- 
vitte a’ misteri sia impossibile 1’ opporre , sic- 
come è un’ impossibile , che due contradit- 
torj siano veri. 

Tacciano dunque i fautori di Bayle, 
se non vogliono più svergognare la loro chi- 
merica filosofia. È vero , che son degni di 
compassione , le loro passioni non solfrono 
la Religione vera, che li ibrz? a star raffre- 
nati} ma almeno abbiano compassione del loro 
onore poiché, mentre si spacciano nel moiido 
per grandi ragionatori, e poi di non esser giunti 
dimostrano col fatto ài soglio della logica. 
Ma il miglior parlilo sarebbe il cedere le ar- 
mi alla Religione, se non vogliono subire 
que 1 tormenti , che da Dio vengono minac- 
ciati all 1 empio. 

8. Aggiungo inoltre} che il dire , che il 
mistero si oppone alla ragione , è l 1 islesso « 
che dire, che Dio sia a se slesso contradditorio» 

g. JPoichè opponendosi il... latterò al|a ra- 
gione, una tal opposizione nascerebbe o dal- 


r autorità di Dio che parla, o dalla verità, 
che mi rivela. Ora 1’ autorità di Dio che 
parla è impossibile esser contraria alla ra- 
gione , altrimenti Iddio autor di natura , si 
opporrebbe a Dio autor di grazia, Iddio dun- 
que si opporrebbe a se stesso. Ecco 1’ idea 
■di Essere infinito distrutta. 

Nè può nascere lai 1 opposizione dalla ve- 
rità , che Dio mi rivela, siccome abbiam di- 
mostrato ; perchè ogni verità vien da Dio , 
ad esso dunque si riferirebbe la falsità de’ mi- 
steri , o della ragione. 

Per la qual cosa in questi due casi sem- 
pre avverrebbe esser Dio in contradizione con 
-6e stesso. 

10. Chi può dunque 1’ enormità concepire 
di simili bestemmie? L’empio non solo , non 
.riconosce quella benefica mano , che dal nul- 
la lo trasse e lo conserva , e gli dona i lumi 
della Religione vera , da esso contrastali, ma 
temerariamente osa attaccarlo in modo, onde 
poter scancellare sin l’idea dell’ Ente Supre- 
mo nell’ uomo ; ma troppo inutilmente , co- 
me egli medesimo lo vede. 

11. IN ò : il mistero non è contro alla ra- 
gione ; ma alla medesima superiore « La ra*> 
gione , e la fede non sono tra loro nemiche, 
ma si prestano soccorso , c scambievolmente 
si ajutano , come figlie di uno stesso padre. 
i.a fede illumina la ragione , e la tiene lon- 
tana dagli errori. La ragione dissipa le nu- 
vole , che una superba filosofìa sparge per 
«oscurare la fède. Ella è , che discopre i de** 
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Jjrj della nuova filosofia, e il [ridicolo de’suoi 
sofismi » (0- 

i2 f La fede senza la ragione in materia dì 
Religione non può stare , la fede colla ra* 
gione fanno un’ amichevole compagnia. La 
fede ajuta la ragione in ciò , che non può 
comprendere: la ragione difende la fede dai 
cavilli; degli empj. Che soavità non prova il 
cattolico in. tale compagnia! 

* i3. Il filosofo Canaio esprimendo simile 
concordia dice ., siccome T acqua non è con-, 
traria all’ acqua , ma una s’ insinua nell’ aL 
tra, ed è amica, benché una aulita siasi da 
un lago putrido , e l’altra raccolta dalla piog-. 
già , e la prima sia d’ inferior condizione deL 
la seconda $ cosi le verità della ragione , e 
della fede , tanto è lontano , che si oppon- 
gono scambievolmente, che piuttosto conspi- 
rano con un’ amichevolissimo nesso , benché 
le .verità della ragione sono di una sfera in- 
feriore delle verità della fede » (2). 

14. Così la ragione conduce l’uomo alla 
fede j perchè convinta élla dall'evidenza delle 
prove , lo alletta a seguirla. La fede da se 
l’ istruisce ? e Jo rende forte cattolico. L’qor 

» - ■ , . / 

(1) Jamin. Ivi cap: 18. pag. 23 . 

(1) Quemadmodum aqua aquae non contrariatur, sive 
adversatur, scd altera' alteri insinuatur , et amica est, 
quamvis altera ex. lacu hausta , vel de codo delapsa , 
dèterioris sit conditionis, sic veritatcs rationis , et (idei 
tantum abest, ut pugnent , et adversentur sihi inviccra, 
ut amicissimo potius ncxu cotispirent , quamvis vcrita- 
tcs rationis sunt vilioris conditionis , qmm veritatcc fi» 
jdei, Baumeistcrus. Instit. Methaph. de Theolog. 
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tòó senza fede , è unà bestia iti preda delle 
sue più nere passioni , siccome P uomo , che 
non fa buon’ uso di sua ragione» L 1 uomo 
senza fede si vede oppresso , o in un’ abbo>- 
tninerole idolatria ^ o in una detestabile in», 
credulità , siccome l 1 uomo , che non segue 
ciò , che la retta ragione gli detta. 

1 5 . Bayle però, non s’ arresta volendo oU 
tenere il suo intento cerca de’ sotterfugj « a 
me sembra , die’ egli , essersi preso un’equi- 
voco in quella celebre distinzione , che si fa 
tra quelle idee , che diconsi sopra la ragio- 
ne , e quelle all* istessa contrarie. Io stimo, 
che nella prima parte di questo assioma alla 
voce ragione non si attribuisca il medesimo 
senso , che nella seconda 5 poiché nella pri- 
ma parte s’ intende la ragione dell’ uomo , 
cioè la ragione presa in concreto , nell’ altra 
poi la ragione in astratto, ossia la generica. 
Per la qualcosa se intendiamo sempre pren- 
dersi la ragione in genere , o sia la ragione 
suprema , ed universale, che si trova in Dio, 
sempre si avvera , che i misteri Evangelici 
non sono alla ragione superiori , ma alla me- 
desima contrarj. Se poi da noi s’intende, che 
sì nella prima , che nella seconda parte del- 
I’ assioma si prende la ragione umana, io non 
so , qual solidità abbia simile distinzione ». 

16. Tal’ equivoco però si svela cosi : le 
voci essere contro alla ragione , e supe- 
riore alla ragione intendonsi sempre della 
ragione umana; poiché alla Divina niuna ve- 
rità è superiore ; sia incornprensibile pure 
quanto si voglia. Ella è una ragione infini- 
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ta j all’ incontro ciò che è contrario alla ra« 
gione umana , lo è anche alla Divina , per- 
chè la ragione umana è dell 1 istessa una par- 
tecipazione, onde T equivoco vantato in si- 
mile distinzione non si ravvisa $ ma bens, la 
necessità di tal distinzione. 

17. Ma l’ isiesso seguila ^secondo il suo so- 
lito , con paragoni insussistenti per ingannar 
gl’ incauti « Una torre quadrata , die 1 egli , 
veduta da loniano sembra rotonda , ed in 
questo non solo i nostri occhi attestano, che 
ja essa niente vi ravvisano di quadralo, ma 
bensì , che ivi vi sia la figura rotonda, ciò, 
che non può stare colla figura quadrata. La 
verità dunque che è la figura quadrala , non 
.solo è superiore , ma beusì contro alla testi- 
monianza della nostra vista » Dunque a pari, 
conchiude , il mistero non solo è alla ragione 
.superiore , ma bensì contrario. 

1 8. Io concedo al sig. Bayle l’ esempio 
addottoci , ma il primo , ed il secondo con- 
seguente però io nego. La ragione n 1 è chia- 
ra : il primo consequente è falso , giacche un 
vero , e reale consequente non può discen- 
' dere da premesse apparenti , e false. Or l 1 i- 
deata torre non essendo nella dovuta dislauza 
tutto ciò, che da 1 miei occhi in essa si rav- 
visa di lontano , non è vero ; ma appnreute. 
'Un vero filosofo perciò giammai conchiuderà 
essere così realmente nella -torre , come di 
lontano si ravvisa. A pari dunque il miste - 
-To , perchè è sopra la nostra ragione , e da 
essa non si può comprendere, non nesieg;ue 
esseie alla medesima contrario. Una verità 
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matematica è sopra la ragione dell’ uomo rozzo 
nelle scienze, non però l’ istessa è sopra la 
ragione' di un matematico. Dunque da ciò 
non si può conchiudere , che sia contro la 
ragione del primo. 

19. Resta dunque nella sua evidenza , che 
i misteri della Religion Cristiana non si op- 
pongono alla ragione. Taccia dunque l'empio 
Bayle, e cessi di abbatterli , li adori piuttosto 
nella k>ro sublimità , e nel contemplarli con- 
fessi la sua ignoranza , ed umilii così la sua 
superbia. Questi sono, e devono essere i sen- 
timenti di ogni cattolico , non men che di 
ogni sano filosofo. 


IL FINE. 
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